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TORNATA DEL 27 GIUGNO 1861 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE RATTAZZI. 

SOMMARIO. Congedo e omaggio. zz Presentazione di un disegno di legge del deputato Romano per vendita di beni, e affran-
camento di canoni dello Stato e di opere pie. — Comunicazione di note diplomatiche, relative al riconoscimento del 
regno d'Italia, del presidente del Consiglio — Istanza del deputato Pdruccelli per l'abolizione dei passaporti. ~ Seguito 
della discussione generale del progetto di legge per un prestito di 500 milioni — Il deputato Pepoli Gioachino continua, e 
pone fine al suo discorso in merito del progetto — Richiami e rettificazioni del deputato Di Pettinengo, e replica del 
deputato Ferraris — Discorso del deputato Massari in favore del prestito — Discorso del deputato Guerrazzi contro il 
medesimo — Incidente e domanda del deputato Ricciardi riguardo a qualche fatto delle provincie meridionali — Risposte 
dei ministri dell'interno e di grazia e giustizia — Discorsi dei deputati Boggio e Cini in favore del prestito, —z Presen-
tazione dal ministro delle finanze del rendiconto delle operazioni catastali eseguite negli anni 1838-59-60 e nel 
primo trimestre del 1861, secondo il disposto dell'articolo 38 della legge k giugno 1855 — Relazioni sui disegni di legge 
per costruzione di un porto nello stagno di Tortoli, e per facoltà della riesportazione ai depositi doganali di Napoli e di 
Palermo. 

La seduta è aperta alle ore 7 1/2. 
sGGROTTOj segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che è approvato. 
massari, segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni : 
7441. I Consigli comunali e il clero di Spezzano Albanese 

e di Tarsia, provincia di Calabria Citeriore, fanno istanza per 
ottenere privati provvedimenti, onde far cessare le frequenti 
grassazioni e le taglie che impongono i briganti su quelle 
popolazioni. 

7442. Il sindaco di Chiaravalle domanda un più regolare e 
più ragionevole compartimento territoriale , conciliabile 
cogli interessi dei singoli comuni limitrofi . 

7443. Altri 612 cittadini®napolitani appoggiano con iden-
tiche petizioni a quella registrata al n° 7420 la concessione 
di strade ferrale del signor Thalabot. 

7444. Cinqnantaeinque comuni della provincia di Brescia, 
rappresentati dalle rispettive Giunte, chiedono un compenso 
per le imposte pagate sopra il fallito prodotto del vino, e un 
provvedimento perchè le loro campagne, già così ubertose, 
non cadano nella più assoluta sterilità. 

7445. Il Consiglio comunale di Girgenti domanda venga in-
stituita in quella città una Corte d'appello. 

7446. Lo stesso Consiglio comunale di Girgenti propone, 
invece della vendita, il censimento di tutti i beni feudali di 
quella mensa, o almeno di que' feudi che trovansi più vicini 
all'abitato. 

7447. Il professore di medicina e chirurgia, Persiani Giu-
seppe, di Buonanotte, provincia di Chieti, presenta un'in-
stanza conforme alla petizione 6943. 

hizza. La Commissione delle petizioni avendo avuto ad 
esaminare una petizione di parecchi direttari per ottenere un 
prolungo di termini all'iscrizione e trascrizione de'loro ti-
toli; secondo la legge delle enfiteusi, concluse pel rinvio 

della petizione al ministro, affinchè presentasse in proposito 
opportuno progetto di legge. 

Ora, in una delle ultime tornate, essendosi questo pro-
getto presentato, e una Commissione dovendo nominarsi per 
riferirne il più tosto , io pregherei l'onorevole presidente, 
perchè la petizione, di cui trattasi, fosse trasmessa alla Com-
missione medesima. 

PRESIDENTE. Sarà trasmessa alla Commissione incari-
cata dell'esame di questo progetto. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Il governatore della provincia di Como, 
già regio commissario straordinario delle Marche, commen-
datore Valerio Lorenzo, fa omagggio di un esemplare di una 
sua relazione al Ministero dell'interno. 

II signor Merger, avvocato alla Corte imperiale di Parigi, 
fa omaggio di un esemplare di una sua Memoria sopra la 
strada ferrata da Torino a Savona. 

Il deputato Vegezzi-Ruscalla scrive: « Non avendo preve-
duto la possibilità che le ore delle sedute della Camera sa-
rebbero state fissate al mattino, contrassi un obbligo che mi 
tiene occupato dalle 7 alle 11 del mattino. 

« Per potervi portare mutazione , occorrendomi alcuni 
giorni, prego la S. V. onorevolissima ad ottenermi un con-
gedo di 12 o 15 giorni, durante i quali spero trovar modo di 
sciogliermi dall'assunto impegno. 

« Non intendo con ciò essere per tal tempo dispensato 
dallo attendere alla biblioteca, giacché posso disporre dalle 
11 oli e 1|2 in poi. » 

Se non vi sono opposizioni, si intenderà accordato questo 
congedo al deputato Vegezzi-Ruscalla. 

(È accordato.) 
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TORNATA PEI, 27 GIUGNO 

Notifico alla Camera essere stato deposto al banco della 

Presidenza dal deputato Romano un progetto di legge re-

lativo alla vendita dei beni e all'affrancazione dei canoni e 

delle prestazioni prediali che allo Stato e agli stabilimenti di 

beneficenza appartengono. 

PRESIDENTE. Sarà trasmesso agli uffici perchè ne sia 

autorizzata la lettura. 

(Il deputato Oronzio Costa presta il giuramento.) 

COMI I XI CI Z I OKE D I Si OTK DI PL OMA T I CH E K E L i -
f l f E Al i l i «. RI COf i NI Z I OKE » El i BEGKO »'ITAIìIA 
P E B P A RT E D E L I A FRANCI A. 

PRESIDENTE. La parola è al signor presidente del Con-

siglio dei ministri, 

RICASOLI DETTINO, presidente del Consiglio dei mi-
nistri. Ho l'onore di annunziare alla Camera, che depongo 

sul banco della Presidenza le note scambiate tra il Governo 

italiano ed il Governo francese a proposito della ricognizione 

del regno d'Italia. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor presidente 

del Consiglio dei ministri della presentazione di queste 

note. 

PETRWCCELLI. Domando la parola. 

PRESIDENTE. SIJ q u e s t ' o g g e t t o ? 

PETRVCCELLI. Sì, vorrei esprimere all'onorevole signor 

presidente del Consiglio un desiderio. Egli sa che non ha 

guari tra la Prussia e l'Olanda si sono aboliti i passaporti ; 

sa che questi sono pure stati aboliti tra la Francia e l 'In-

ghilterra. Tutti conoscono quanto sia inutile, quanto sia ves-

satorio il sistema dei passaporti; sarebbe adunque superfluo 

che io venissi a dimostrare come sia, direi quasi, necessario 

di abolirli. Questo poteva essere utile tutt'al più q u a n d o . . . . 

PRESIDENTE. Pregherei il deputato Petruccelli a limi-

tare le sue parole alla stretta domanda che vuol fare al signor 

ministro. 

PETRVCCELLI. Mi limito ad esprimere al signor presi-

dente del Consiglio il desiderio che si aboliscano questi passa-

porti tra noi e le altre nazioni. Se esse ci daranno il ricam-

bio, tanto meglio ; se no, faremo come ¡'Inghilterra che ha 

aperto le sue spiagge agli uomini di tutte le nazioni, abbiano 

queste abolito l'uso dei passaporti, o non l'abbiano abolito. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO D E I MINISTRI. Mi 

associo individualmente al desiderio espresso dal deputato 

Petruccelli. Come rappresentante del Governo d-el Re d'Italia 

esaminerò la cosa, e ne conferirò co'miei colleghi. 

PETRVCCELLI. La r ingrazio . 

SEGVITO DELLA DISCUSSIONE SUL PROGETTO DI 

LEGGE PER UN IMPRESTITI» DI 5 0 0 MILIONI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno chiama il seguito della 

discussione sul progetto di legge per un imprestito di SOO mi-

lioni di lire. 

La parola è al deputato Pepoli Gioachino per continuare il 

suo discorso. 

PEPOLI GIOACHINO. Comincierò col fare una rettifica 

su alcune parole che ho dette ieri, che cioè l'onorevole Min-

ghetti aveva in un suo discorso annoverato tra le future ric-

chezze del regno italiano i beni ecclesiastici del clero romano. 

Avendomi il signor ministro fatto segno col capo ch'egli non 

credeva di averlo detto, io ho riletto il discorso ch'egli aveva 

pronunziato in occasione del prestito di 150 milioni, nel 

quale mi pareva avesse fatto quella dichiarazione, e debbo 

riconoscere che veramente egli non annoverò tra le future 

ricchezze del regno italiano che parte dei beni dello stato 

ecclesiastico. 

Veramente, poiché egli ammette il principio per una parte, 

non capirei perchè non l'ammette per tutte ; se è giusto per 

gli uni, dovrebbe esserlo anche per gli altri. 

Del resto, io non proposi Pincaineramento dei beni eccle-

siastici, ma l'abolizione della manomorta; e questo è stato 

anche ultimamente proposto da uno dei Governi conservatori 

d'Europa. Nè proposi questa riforma per ripienare col rica-

vato della vendita il disavanzo, ma bensì la proposi per [svi-

luppare la pubblica ricchezza. 

Ciò detto, riassumerò brevissimamente le mie parole di ieri. 

Affermai che le vere cagioni del disavanzo ordinario erano 

due: la soverchia spesa della burocrazia e le scarse rendite 

indirette; che queste possono aumentare con una più oculata 

amministrazione, coll'aumento di alcune tasse e revisione di 

altre, collo sviluppo della pubblica ricchezza; che questo si 

può ottenere colla creazione di istituti di credito, coll'a-

bolizione delle manomorte, colla moltiplicazione delle strade, 

con una politica che assicuri all'estero ed all'interno la sta-

bilità e la sicurezza. Ed è appunto questa parte, cioè quella 

che riguarda l'influenza che esercita la politica estera ed in-

terna relativamente allo sviluppo della pubblica ricchezza, 

che mi resta a trattare, e che tratterò oggi brevissima-

mente. 

Perchè la pubblica ricchezza aumenti, è evidente che è ne-

cessario che gl'interessi d'una nazione sieno stabili all'estero, 

stabili all'interno. Sotto il Governo della repubblica del 1848, 

in Francia, le imposte indirette diminuirono rapidamente di 

80 milioni, il valore dei fondi pubblici diminuì di giorno 

in giorno. Ora è dunque evidente che la politica interna ha 

una grande influenza e sul credito e sulle imposte, e che se 

fra noi il credito è scarso, la rendita è in diminuzione, i 

fondi si abbassano, ciò nasce in massima parte dalle diffi-

coltà che abbiamo all'interno. 

Innanzi alla sventura nazionale che ci ha colpiti, innanzi 

alla tomba di Camillo Benso di Cavour, bagnata dalle la-

grime di tutto il popolo, bagnata dalle lagrime degli uomini 

di tutti i partiti, voi comprendete come io non mi preoccupi 

del passato che per altamente ammirare l'opera maravi-

gliosa compiuta in sì breve volger d'anni, e per chiedere a 

quel muto cenere conforto ed ammaestramento per l'avve-

nire. Se sulla tomba del conte Di Cavour si ravviverà la fede 

in quei cuori che dubitano, e taceranno le discordie che pur 

sempre c'insidiano, estinto pur anco egli avrà reso all'Italia 

nuovo mirabile beneficio. Quindi gli onorevoli miei colleghi 

comprenderanno, ripeto, come io non mi occupi delle con-

dizioni passate, e drizzi lo sguardo soltanto alle condizioni 

attuali. 

Quando un Governo non può procacciare agl'interessi 

quella stabilità eh'è necessaria pur tanto allo sviluppo della 

ricchezza ed allo sviluppo del consumo, sul quale l'imposta 

preleva il suo tributo , indarno egli spera ristabilire l 'or-

dine e l'equilibrio nelle sue finanze. 

Egli è questa sicurezza che il nuovo Governo deve cercare 

studiosamente di procacciare soprattutto alle nuove Provi n-
cie. Ma questa sicurezza nascer può soltanto dalla concordia 

dei partiti. 

E qui dico altamente non intendere per concordia di par-
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liti una sterile o funesta abdicazione di principi! ; non inten-
dere per concordia di partiti una codarda adulazione alle 
passioni popolari; intendo bensì una sincera alleanza fra 
tutte le forze vive della nazione contro la reazione che pur 
sempre ci minaccia ; intendo la giustizia distribuita con im-
parzialità, l'eguaglianza applicata senza restrizioni, la memo-
ria dei servigi resi alla patria onorata senza distinzione di 
partiti ; intendo, per concordia, il silenzio imposto ai ran-
cori, alle vanità personali, alle calunnie di parte, a quelle 
calunnie, che, non solo non rispettano la fama di quei citta-
dini che spesero onoratamente tutta quanta la loro vita a be-
nefizio della patria, ma che insultano persino talvolta le ce-
neri degli uomini più illustri che abbia vantato l'Italia. 

Concordia non vuol dire debolezza. È più forte quel Go-
verno che previene i disordini, che non quello che li com-
batte poscia colle armi. Un Governo provocatore è fatale alla 
nazione che lo subisce. 

Mi permettano quindi gli onorevoli ministri di sottoporre 
ad essi alcune considerazioni, che non sono ispirate da spi-
rito di parte, ma da sincero desiderio di conciliazione. Che 
cosa formò la principale forza della nostra rivoluzione? Quale 
fu il principale prestigio che ci valse la simpatia dell'Europa 
civile? Egli fu, o signori, la concordia dei partiti, la loro 
abdicazione sull'altare della patria, la serena calma delle Pro-
vincie dell'Italia centrale, dove niuna voce sorse per com-
battere il plebiscito, óiuna mano si alzò per lacerare il tri-
colore vessillo. 

Ma perchè oggi quell'opinione europea, ch'era a noi così 
favorevole, pare che, attonita, ci guardi? Egli è, o signori, 
che si va vociferando d'orecchio in orecchio che la concordia 
dei partiti è rolla, ch'è ricomparso quel fatale antagonismo 
che trasse a rovina l'Italia, che ci valse dieci lunghissimi anni 
di servitù, di reazione. 

Or bene, o signori, io credo che quest'antagonismo non 
esiste; credo che, esagerando il sospetto della sua esistenza; 
credo che, calunniando gl'intendimenti di molti uomini one-
sti, noi indeboliamo all'interno ed all'estero quel principio 
unitario e monarchico che noi tutti concordemente propu-
gniamo. 

In Francia il partito costituzionale si trovò a fronte del 
partito socialista e del partito repubblicano. 

Il partito socialista tra noi non esiste, nè esisterà fintan-
toché l'egoismo e l'intemperanza di parte non l'avranno 
creato. 

Il partito repubblicano è spento ; spento, o signori, dalla 
lealtà del nostro Principe. 

Quindi a che preoccuparci se rimangono alcuni pochi sa-
cerdoti senza discepoli e senza ara? a che preoccuparci se di 
tratto in tratto innalzano la loro solitaria voce che non ha 
eco nella nazione? Credo che il Governo, preoccupandosene, 
dà ad essi più forza che non hanno per combattere le loro dot-
trine. Governate bene; siate un Governo iniziatore, e sarete 
un Governo forte ; camminate i primi, e noi tutti vi segui-
remo; non istendete la mano al passato, e creerete l'avvenire 
Non istendete la mano al passato, perchè il partito clericale 
si agita, si commuove; egli è potente in Italia e fuori; egli 
dispone d'immense ricchezze; egli chiama sotto le armi e no-
vera i suoi figli; egli parla contro di noi nel confessionale, 
nella tribuna francese, nel seno delle famiglie, sulla culla del 
fanciullo che nasce, al letto del moribondo. Stanno con lui e 
il pontefice e i principi spodestali, e le vecchie Corti e il fa-
natismo e i pregiudizi e le paurose coscienze di coloro che 
non sanno discernere l'autorità spirituale dall'autorità tem-
porale, {Bravo !) Egli coalizza contro di noi tutti i privilegi 

che abbiamo annientati, tutti gl'interessi speciali che abbiamo 
offesi, tutte le ambizioni che abbiamo deluse. 

Quindi, per combattere il partito clericale, che è il vero, 
che è il solo nemico che abbia l'Italia, stringiamoci tutti in-
torno al Re, intorno a quel vessillo tricolore su cui splende la 
croce, simbolo di libertà, di concordia e d'affetto. 

Ma, siccome nelle questioni di credito pubblico, tanto le 
questioni interne quanto le estere si collegano tutte tra loro, 
permettetemi quindi che dica alcune brevissime parole anche 
sulla quistione estera. 

L'Italia accampa alle porte di Roma ; essa si trova di fronte 
al più grande ostacolo contro l'unità italiana, il potere tem-
porale del papa. Combattere la Francia non può nè deve; 
debito di riconoscenza, comunanza di aspirazioni e di diritti 
lo vietano. Io confido che l'imperatore di Francia, conci-
liando gl'interessi religiosi del suo popolo colle simpatie 
verso il suo alleato, sgombrerà Roma, compiendo quell'ardi-
mentosa politica che gli ha fatto testé, con tanto nostro plauso, 
riconoscere il regno d'Italia. (Benel) Io confido che il prin-
cipio della Chiesa libera in libero Stato, rassicurando la co-
scienza dei cattolici, affretterà potentemente questa solu-
zione. Ma, signori, se quest'ultima consacrazione dell'unità 
italiana indugiasse, dobbiamo noi sgomentarci P I nostri ne-
mici esultano, essi dicono al credito pubblico: ma che! voi 
credete nell'unità italiana? Ma l'unità italiana naufragherà 
alle porte di Roma, l'Italia non può riprendere l'antico vi-
gore che toccando il sacro suolo del Lazio ! L'Italia non può 
organizzarsi senza Roma ! L'anarchia disfarà, fra breve, l'o-
pera fin qui innalzata dagl'Italiani. 

Or bene, quegl'Italiani che dopo la pace di Villafranca 
seppero far meravigliare il mondo intero colla fermezza dei 
loro propositi, quegl'Italiani che seppero allora resistere alle 
insidie della diplomazia, alle lusinghe dei partiti, quegl'Ita-
liani, dico, pel bene della patria comune, sapranno organiz-
zarsi anche alle porte di Roma, e se per entrare nella città 
eterna è mestieri superare delle immense difficoltà, io ho 
tanta fiducia nel senno degl'Italiani che credo che noi vince-
remo queste difficoltà, ora giudicate insormontabili. Allora, 
signori, l'Italia potente, organizzata, getterà la sua spada 
sulla bilancia dei destini d'Europa ; non più in tuono suppli-
chevole, ma colla fronte alta rivendicherà tutti i suoi diritti 
e proverà alla Francia la propria gratitudine, combattendo al 
suo fianco le ultime battaglie della libertà e del progresso ; 
perchè indarno confidano alcuni nella rassegnazione della 
santa alleanza; la santa alleanza non si rassegna, la vecchia 
Europa armeggia contro la nuova ; quando l'ora delle batta-
glie sarà per suonare, noi saremo i soli alleati della Francia; 
noi spargeremo al suo fianco il nostro sangue, perchè noi sa-
remo pronti a concorrere con lei dove vi sarà una causa 
grande e nobile da difendere. (Bene!) 

Dopo ciò, o signori, io vi dico : votiamo il prestito, votia-
molo con fiducia. Se esso non fosse una necessità finanziaria, 
sarebbe un ottimo espediente politico. 

Noi ci preoccupiamo molto di essere riconosciuti dalle 
grandi potenze ; ebbene, vi ha una settima grande potenza, 
alla quale tutte le nazioni si inchinano, il credito pubblico. 
Se noi faremo accettare dalla speculazione il nuovo prestito, 
egli è evidente che il credito pubblico ci avrà ricono-
sciuti. 

Convien dire che la forza d'Italia sia molta e gagliarda, se 
noi otterremo di negoziare un prestito così cospicuo, come 
quello che stiamo discutendo ; ma conviene che noi mante-
niamo l'alleanza col credito, conviene che il credito ci conti-
nui la sua benevolenza ; e perchè il credito ci continui la sua 



TORNATA DEL 2 7 GIUGNO 

benevolenza, non vi ha, o signori, che un mezzo : ammini-
strare saviamente, economicamente lo Stato. 

Votiamo dunque con fiducia, con- sicurezza e concordia. 
Da quell'urna, dalla quale è uscita concorde la proclamazione 
del regno d'Italia; da quell'urna, da cui è uscita concorde 
l'unificazione del debito italiano, e l'affermazione dei nostri 
diritti su Roma, io confido che uscirà concorde un voto che 
dica all'Italia, che dica al credito ed all'Europa: quando si 
tratta dei bisogni della patria, dentro e fuori del Parlamento 
non vi ha che un solo partito. (Segni di approvazione) 

» 1 P K T T i N E i G o . Domando la parola per un fatto per-
sonale. Me l'accorda, signor presidente ? 

PRESIDENTE. Se è per un fatto personale, non posso 
negargliela. 

OI PETTINESÌ6O. Signori, nella tornata di ieri l'onore-
vole Ferrari ha accennato ad un fatto che sarebbe avvenuto 
nell'amministrazione della guerra per la parte che si riferi-
sce alla direzione generale delle armi speciali che io aveva 
appunto l'onore di reggere in quel turno. 

Le parole dell'onorevole Ferrari accennavano a grave bia-
simo, ond'è ch'io pregherei la Camera a volermi permettere 
ch'io dessi alcune spiegazioni, sia per illuminare i rappresen-
tanti della nazione del modo col quale si amministrò il da-
naro pubblico e si provvide alla difesa dello Stato, sia per 
quelle parti di contabilità e di responsabilità che a me solo 
ne verrebbe, inquantochè reggeva in quel tempo le cose della 
guerra il compianto conte Di Cavour, il quale mi onorava di 
amicizia e di piena confidenza, e che, a mia proposta, rasse-
gnava alla firma del Re quel decreto. Se la Camera permette, 
rettificherò il fatto accennato. (Sì! sì ! Parli\) 

Non ho creduto ieri di rilevare il biasimo lanciato dall'o-
norevole Ferrari, inquantochè non aveva afferrate tutte le 
sue parole, ed a quest'ora non essendo ancora pubblicato il 
rendiconto ufficiale ho ricorso al giornale la Monarchia, dal 
quale rilevo che sarebbero le seguenti : 

« Con decreto del 1860, di settembre, il Ministero della 
guerra è autorizzato a contrarre qualunque provvista senza 
appalto a semplici trattative private. Quanto sia necessario il 
controllo voi lo sapete. Non entro in certe dicerie scandalose 

che corsero. » 
Se l'onorevole Ferrari avesse letto completamente il de-

creto... 
F E R R A R I . lo non accetto la redazione della Monarchia, 

ma mi riferisco a quella del foglio ufficiale. 
HI P E T T I N E RÒ . Allora io lo pregherei di dire le pre-

cise parole, perchè io non intendo rimanere sotto il peso del 
biasimo. 

FERRARI . Sono le stesse parole del decreto ; io me ne 
rapporto ad esse. 

I»I PETTINE;*««». L'ho qui; e ripeto che, se l'onorevole 
Ferrari lo avesse letto intieramente, e lo avesse confrontato 
colla legge alla quale il medesimo si riferisce, forse si sa-
rebbe astenuto dallae lanciata accusa. Infatti ecco le parole 
del decreto : 

a È fatta facoltà al ministro della guerra di contrarre a 
semplici licitazioni, ed anche a trattative private, secondo-
chè ne giudicherà la convenienza e l'opportunità, e così con 
dispensa dagl'incanti e da ogni formalità preventiva, i lavori 
e le provviste inerenti all'armamento delle piazze e della 
truppa. » 

Ora, se l'onorevole Ferrari ricorre alla legge sull'ammini-
strazione dello Stato, dell'ottobre 1853, stata riprodotta 
quasi testualmente nella legge del 1859, troverà all'art. 24, 
il quale prevede i casi in cui le amministrazioni possono 

procedere ai lavori e provviste senza formalità d'incanti la 
seguente disposizione eccezionale al numero 15 : 

« Si possono stipulare contratti a trattativa privata, senza 
formalità degl'incanti, per le somministranze e lavori che in 
caso d'urgenza prodotta da impreviste circostanze non pos-
sono ammettere i termini degl'incanti, e per le provviste re-
lative ad approvigionamenti di forti, i quali hanno per og-
getto la sicurezza dello Stato. » 

Il decreto del settembre 1860 non è altro adunque che una 
sovrana autorizzazione dell'applicazione della eccezione pre-
vista dalla legge generale all'articolo M. 

E diffatti tutto il materiale che in quel tempo si ebbe a 
provvedere aveva precisamente per iscopo di completare la 
dotazione delle nuove fortezze erette nel bacino del Po, le 
quali in settembre il Ministero giudicava urgente di provve-
dere ed approvigionare prima dell'inverno in modo com-
pleto; e così fu fatto, e furono poste in istato di completo 
armamento. 

Per le cose dette sarebbe fuori proposito di entrare nella 
giustificazione della legge, e quindi del decreto ; ma ognuno 
che sia per poco a giorno, come penso esserlo l'onorevole 
Ferrari, degl'incumbenti e delle pratiche prescritte per addi-
venire agli appalti, saprà che si richiedono non meno di due 
mesi dal giorno in cui si incomincia a determinare la spesa 
al momento in cui si può dar l'ordine di esecuzione. 

Nel settembre scorso era prudenza e saviezza di non riman-
dare le disposizioni preventive di difesa, che tutti ricono-
scevano urgenti e tutti volevano. 

L'amministrazione della guerra non si servì di tale facoltà 
che per quelle provviste, le quali non si potevano così facil-
mente ottenere altrimenti, e che non ammettevano dilazione. 
Per tutto ciò che poteva essere oggetto di provviste generali, 
di materiali da lavoro, di cose di commercio, tutto fu dato ad 
appalto, come lo possono dimostrare gli atti dell'amministra-
zione e le giornaliere pubblicazioni di avvisi e inviti affissi ai 
muri e pubblicati sui giornali. 

Per tranquiilare poi maggiormente la Camera, è bene che 
essa sappia che, sebbene questi contratti siano fatti per trat-
tativa privata, nondimeno non isfuggono nè all'esame, nè al 
sindacato del Consiglio di Stato, al quale si trasmette il con-
tratto corredato delle opportune giustificazioni, e talora 
sulle sue osservazioni si è in tempo di correggerne le clausole. 

Io penso quindi che il fatto dell'amministrazione della 
guerra, a cui ieri si è lanciato un biasimo, possa essere be-
nignamente giudicato dalla Camera. 

FERRARI . Vedo che il signor generale si è giustificato 
benissimo nelle circostanze della propria amministrazione ; 
ha giustificato benissimo la sua situazione personale e quella 
delle persone che componevano il Gabinetto in quel mo-
mento. 

Rimane però la questione generale, se convenga, cioè, nei 
casi ordinari, di sciogliersi dall'appalto 

NI PKTTISÌESIGO. V'è una legge che prevede queste ec-
cezioni; se vuole entrare nelia discussione di questa legge, 
io sono pronto a sostenerla. 

FERRARI . Ma la legge esisteva dunque per i casi di ur-
genza ? 

n i P E T T I N E N G O . Sicuro. 

FERRARI . Il decreto non occorreva. 
» i P E T T i i E N f i o . Ne darò spiegazioni. 
FERRARI . Se v'era la legge per i casi di urgenza, non 

occorreva il decreto 
m P E T T I N E 1 6 0 . Quando abbia finito, risponderò. 
PRESIDENTE . Prego l'onorevole Ferrari di attendere 



— 1574 — 

CAMERA DEI DEPUTATI —- SESSIONE DEL 1801 

un momento che il signor Pettinengo dia spiegazioni mag-
giori. 

di PKTTiSESieo. Io credo diffatti che si potesse, a ri-
gore di termine, operare senza ricorrere ad un nuovo de-
creto; ma l'amministrazione militare pone in tutti i suoi 
atti la massima prudenza, e vi reca quella osservanza rigo-
rosa de' regolamenti che s'addice a militari. Io credeva bene 
tacermi su questo particolare per non dar tedio alla Camera, 
ma ora il parlare è dovere. Prima di proporre alla firma del 
Ee il decreto del 27 settembre il ministro della guerra ri-
correva al Consiglio dei ministri, con apposita relazione, la 
quale io deporrò sul banco della Presidenza ; oppure, se ciò 
desidera la Camera, io ne darò anche lettura; mi limiterò 
per ora a leggerne soltanto le prime parole; con questa re-
lazione, nel sottomettere la circostanza al Consiglio, doman-
dava il ministro la facoltà di valersi dell'articolo 24, o di op-
portune direzioni : 

« Volendosi attendere ad un compiuto assetto di difesa 
delle fortificazioni delle nuove frontiere, e dare all'arma-
mento delle truppe quell'ampio sviluppo che è richiesto nelle 
circostanze affatto strardinarie che si vanno succedendo, egli 
è indispensabile somministrare all'amministrazione militare 
mezzi eccezionali » 

Il Consiglio dei ministri in quel turno, tuttoché potesse de-
liberare di propria autorità, nulladimeno, per ossequio alla 
legge stessa, stante che il Parlamento non era aperto, opinò 
essere più regolare o prudente l'emanazione di un decreto 
reale d'autorizzazione. 

In ogni caso poi mi pare che non faccia onore al deputato 
Ferrari, dopo aver pronunciato un biasimo quale egli lo lan-
ciava ieri, di venir oggi a far rimprovero all'amministra-
zione ed a chi reggeva il Ministero della guerra, di aver pro-
ceduto forse con eccessiva prudenza nel provvedere alle spese 
e nel cautelare gl'interessi del paese. (Segni di assentimento 
dal centro e dalla destra) 

ferrari . Sono lieto di vedere portare la questione su 
un terreno sgombro di equivoci, perchè così prendo aperta-
mente l'impegno di mantenere seriamente tutte le mie osser-
vazioni in tutto il loro rigore. 

In primo luogo, non avendo mai voluto accusare le inten-
zioni nè la capacità di chicchessia, e, al contrario , avendo 
sempre messa da parte ogni questione personale , rendo o-
maggio al patriottismo di chi resse il Piemonte in quel mo-
mento , e sarebbe in assoluto errore il signor generale , se 
volesse dare alla questione mia un senso equivoco. 

i>i pettine*«©. Sull'accusa d'immoralità. 
ferri r i . In secondo luogo, relativamente alla questione 

di amministrazione , dichiaro che io ho maturato quest'ac-
cusa, e che l'ho attentamente esaminata; ma non conosco la 
materia per rispondere immediatamente con quella cogni-
zione di causa che ha diritto di esigere da me il signor gene-
rale. 

Non potendo rispondere immediatamente , risponderò fra 
qualche tempo , dopo di aver studiato la questione in modo 
da potergli dare adeguata risposta. 

di pettine!««©. Io sono pronto a qualsiasi discussione 
relativamente agli atti dell'amministrazione della guerra, oggi, 
domani, fra un anno, nel tempo che si vorrà. Ma io non posso 
ammettere che da senno si possa venire in un Parlamento a 
lanciare un biasimo ad un Ministero, ad un'amministrazione, 
e poi addurre per iscusa che non si è studiata la questione, 
nè la ragione dei fatti; biasimo che deliberatamente si è cre-
dulo di gettare in faccia al pubblico, «il cospetto del Par-
lamento. (Bravo! a destra) 

ferrari . Domando scusa; su questo punto il signor ge-
nerale s'inganna, Le accuse da me fatte sono infinitamente 
più semplici, più modeste, e fors'anche più accurate di mille 
accuse fatte in generale al Ministero. Si chiedono ad ogni 
istante armamenti, nuove organizzazioni; si fanno lunghis-
sime discussioni su tali materie; ora si parla di un porto, ora 
di un arsenale. Non si può elevare un reclamo in questa Ca-
mera che non sia necessariamente un'accusa contro un Mini-
stero. Che cosa vorrete fare di un sistema costituzionale , 
quando noi non potremo più parlare contro un Ministero od 
un'amministrazione pubblica senza cadere sotto l'accusa di 
essere impopolari, impolitici, nemici d'Italia? Evidentemente 
noi non possiamo criticare nessun Ministero od amministra-
zione senza toccare chi ne è il direttore. Se l'esercito non è 
abbastanza numeroso , evidentemente noi ce la prendiamo 
col ministro della guerra ; se la marina non è abbastanza 
forte, ce la prendiamo col ministro della marina; se l'istru -
zione pubblica non è sufficiente, ce la prendiamo col ministro 
della medesima ; e così di seguito. Se voi c'interdite questa 
via, che cosa fare allora del sistema costituzionale? 

Io sento qui ad ogni tratto parlare di concordia. Sapete 
che cosa è la concordia, o signori? È l'assolutismo nel pa-
lazzo di Versailles, dove ogni parola è un delitto. Io rispetto 
le illustrazioni, e specialmente quella del signor generale 
Pettinengo. Egli rappresenta per me la sacra giornata di San 
Martino. Ma non venga egli a far pesare sulla bilancia della 
discussione, circa un diritto costituzionale, la sua spada di 
generale. (Rumori a destra) Questa idea, o signori, porte-
rebbe a conseguenze che non vorrebbe lo stesso onorevole 
generale, perchè egli è uomo leale ed ottimo militare, ed es-
sendo uomo leale ed ottimo militare, amando la propria pro-
fessione non meno che il paese, non vorrebbe mai che quella 
scapitasse per abuso. E sa che cosa è l'abuso della professione 
militare? Glielo dico in una parola sola: è il militarismo; il mi-
litarismo che non vuole la discussione. Vede, signor generale, 
che, non imputandole la tendenza al militarismo, posso a lei ap-
pellarmi, e rapportarmi alla sua propria onoratezza, perchè, 
ogniqualvolta saremo costretti a discutere il Ministero della 
guerra, si escluda l'idea che noi vogliamo seminare la zizza-
nia, e non si confonda il disordine materiale dell'amministra-
zione, di cui si parlò tante volte e di cui c'intrattenne testé 
l'onorevole Pepoli, con altro disordine che supporrebbe o 
leggerezza in noi o corruzione nel Governo. 

Che poi l'onorevole generale pretenda stabilire, per così 
dire, l'infallibilit à dell'amministrazione del regno, io non 
credo che lo voglia egli, e che nessuno possa ammetterlo : si 
critica l'amministrazione mililare francese, si critica l'in-
glese, perchè ci sarebbe interdetto di esaminare la nostra ? 
Se vogliamo dissimulare le nostre piaghe, saremo eternamente 
ammalati. 

presidente. La parola è al deputato Massari. 
massari. A me mancano, o signori, l'autorità e la facon-

dia necessarie per tracciarvi un vasto programma di politica 
estera ed interna, come ha testé fatto l'onorevole oratore 
che poc'anzi vi parlava. Io adunque non posso far altro se 
non restringermi a trattare le due sole questioni, a cui porge 
occasione ogni domanda di prestito ; la questione, vale a dire, 
di necessità finanziaria, e la questione di fiducia politica. Non 
faccio la solita promessa di brevità, perchè confido che tra 
poco la Camera sarà per dire : è stato breve. 

Ogni qual volta un Governo si fa a richiedere un Parla-
mento della facoltà d'aumentare il debito dello Stato, egli è 
nel dovere di dimostrare la necessità della sua domanda. Ora, 
il credito che oggi il Ministero ci domanda è desso necessa-
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rio? A me pare che basta enunciare questo quesito perchè 
gli si collochi a fianco immediatamente la risposta affermativa, 
e noi medesimi, signori, non potremmo astenerci dall'ade-
rirvi immediatamente senza contraddire noi medesimi, poi-
ché tutti i giorni chiediamo, ed a buon diritto ed a giusta 
ragione, e per conformarci ai desiderii del nostro paese, 
tutti i giorni chiediamo si provveda all'armamento, all'ordina-
mento delle forze nazionali, alla costruzione di opere pub-
bliche. Ora, signori, è cosa elementare che senza denaro non 
si fanno apparecchi militari, non si fanno costruzioni d'opere 
pubbliche. Nè la cifra di 800 milioni dee spaventarci; e in 
ciò mi piace di ripetere le parole dell'onorevole deputato 
Ferrari, il quale, se mal non rammento, diceva ieri che l'Italia 
non si dee spaventare, e che, qualora essa si spaventasse di 
questa cifra, sarebbe al di sotto del suo passato. Io aggiungo 
che, se l'Italia si spaventasse di questa cifra, non solo, come 
diceva l'onorevole Ferrari, sarebbe indegna del suo passato, 
ma sarebbe anche indegna del suo glorioso avvenire, 

Però l'onorevole deputato Ferrari mi permetterà di fargli 
riflettere che, se l'Italia non si spaventerà, egli non può re-
clamare i! vanto d'aver contribuito a quest'opera; poiché, se 
ho bene inteso il suo discorso d'ieri, se ho potuto afferrarne 
con esattezza l'intrinseco significato, mi pare ch'esso si riduca 
al punto seguente. « Il conte di Cavour (del quale, mi affretto a 
dichiararlo immediatamente, l'onorevole Ferrari ha parlato 
in termini degnissimi e convenienti, ed ora io dico l'inter-
pretazione che do al discorso dell'onorevole Ferrari), il 
conte di Cavour è trapassato ! egli è morto a tempo per non 
vedere rovinare l'opera sua. » (Movimenti diversi. Segni di 
assenso) Questa è l'impressione che il discorso dell'onorevole 
deputato Ferrari ha prodotta nell'animo mio. 

A me pare ch'egli ci abbia detto : « avete voluta l'unità 
nazionale; ebbene, che cosa è quest'unità? Un cumulo di de-
biti e di rovine ! » 

Però non mi pare che lo stesso onorevole deputato abbia 
allegato alcun argomento contro l'ineluttabile ed evidente 
necessità di questo prestito. 

L'onorevole deputato Pepoli, che si era inscritto in me-
rito sulla stessa questione, ha conchiuso ancor egli a prò del 
prestito; ma ha voluto fare una discussione retrospettiva in-
torno alle cagioni delle nostre condizioni finanziarie, di quelle 
condizioni che oggi ci collocano nella necessità di ricorrere 
nuovamente al credito pubblico. 

Io non so, o signori, se questa discussione sia al suo posto 
in questo momento, nè ho la pretensione di poter lottare su 
argomenti di finanza e sulle cifre con un maestro come è 
l'onorevole ex-ministro delle finanze nell'Emilia, l'onorevole 
ex-commissario regio dell'Umbria ; una sola cosa però debbo 
dire... 

Mi rincresce di non vedere l'onorevole Pepoli al suo posto; 
non vorrei che la Camera credesse che io mi permettessi os-
servazioni contro un assente; ma esse nulla hanno, di certo, 
che non sia benevolo e rispettoso. 

presidente. Non può essere lontano dalla sala, da dove 
uscì appena or ora ; intanto io Io farò avvertire. 

massari. Un'impressione di stupore ha prodotto in me 
il discorso dell'onorevole Pepoli, allorché egli ha svolta la 
sentenza : che la cagione delle condizioni in cui oggi si tro-
vano le nostre finanze non sono le spese della guerra. Egli 
anzi, servendosi d'una metafora molto vivace e molto arguta, 
ha condannato il Ministero della guerra a fare in certo modo 
l'ufficio di contrabbandiere; perchè ha detto che con la sua 
bandiera copriva la mercanzia degli altri Ministeri. 

In questa Camera seggono tanti illustri militari, tante 

distinte capacità finanziarie, che certo rileveranno quest'as-
serzione dell'onorevole deputato di Bologna. 

A me preme soltanto, o signori, di far osservare che, se le 
condizioni delle nostre finanze non sono prospere, ciò è do-
vuto a una cagione, della quale non possiamo a meno di non 
compiacerci, alla cagione politica. 

E indubitato, o signori, che, se dopo la battaglia di No-
vara il Piemonte avesse voluto abbracciare la politica muni-
cipale, che taluni suggerivano, il Piemonte avrebbe veduto 
impinguare le sue casse, e non si troverebbe oggi cosi so-
praccarico di tasse, come si trova. 

Il Piemonte adottò una politica molto diversa, più audace, 
più larga, più generosa, più fruttifera nel tempo stesso. 

E ciò, o signori, mi porge occasione di rendere col cuore 
un'altra postuma giustizia al conte Di Cavour. 

Dal primo momento ch'egli entrò al Ministero, egli adoprò 
non come ministro del piccolo Piemonte, ma come ministro 
d'un grande Stato. 

E certo che, se voi vi fate a riandare colla memoria tutti i 
suoi provvedimenti economici, tutti i suoi provvedimenti fi-
nanziari, voi vi accorgerete che quella gran mente già presa-
giva il glorioso avvenire che spettava al suo paese, e che 
prima d'essere in diritto ed in fatto ciò che sventuratamente 
è stato per poco, ministro del Re d'Italia, egli già ministro 
del piccolo Piemonte si sentiva tale. {Movimento di approva-
zione) Sì, o signori, ha ragione il deputato Ferrari, allorché 
diceva ieri che un sistema, il quale non so se egli abbia bat-
tezzato con un nome, ma che mi sembra chiamò il sistema 
piemontese; ha ragione, io dico, il deputato Ferrari d'affer-
mare che quel sistema è quello che ha trionfato; sì, quel si-
stema nel 1848 si chiamava Gioberti ; fallì per le intemperanze 
delle fazioni e per la malafede dei principi. Nel 1861 si 
chiamò Cavour, e trionfò per la lealtà di un unico Principe e 
pel senno degl'Italiani. (Segni d'approvazione) 

Signori, io mi trovo così balzato ad un tratto nella qui-
stione politica; e, giacché sono il primo che il caso ha voluto 
che parlasse da questa parte (Indicando la destra) della Ca-
mera, io voglio e debbo trattare la quistione politica. Io 
debbo dire le ragioni per le quali io faccio adesione alla po-
litica ministeriale, e ciò è necessario non tanto per la Ca-
mera, o signori, quanto per l'opinione pubblica ; poiché non 
mancano di coloro (e protesto che non faccio allusione a nes-
suno che sieda in questo recinto; se dovessi fare un'allusione 
personale adempirei al dovere di citare le persone), i quali 
vanno susurrando che in questa Camera è un'accolta di 
gente pronta a dir sì, quando i ministri affermano ; a dir no, 
quando i ministri negano; e che per conseguenza questo Par-
lamento, questa maggioranza non sono che una casta privile-
giata, la quale non rappresenta nè gl'interessi, nè i desiderii 
veri dell'Italia. Signori, se quest'asserzione si limitasse, si 
aggirasse nella cerchia delle antiche provincie, confesso che 
non me ne preoccuperei gran fatto, perchè dieci anni di li-
bertà hanno fortificato il senso pubblico, e certe dicerie non 
trovano nessun credito. Ma nelle provincie nuove, segnata-
mente nelle meridionali, o signori, il caso è sostanzialmente 
diverso. Voi vi ricordate che in una delle nostre prime tor-
nate, l'onorevole deputato Bixio, col senno e con l'imparzia-
lità che lo distinguono, fece un'osservazione molto giusta ; 
egli disse : voi non dovete dimenticare che le popolazioni 
dell'Italia meridionale, grazie al perverso sistema di governo 
al quale sono soggiaciute per tanto tempo, hanno la consue-
tudine della diffidenza e del sospetto, sono avvezze a consi-
derare il Governo, diciamo francamente la parola, come un 
nemico pubblico. 
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Noi s t ess i, o s ign o r i, che cosa abb iamo fat to in tu t ta la 

nost ra vit a? Non abbiamo fat to a l t r o, e ce ne glo r ia m o, che 

p r ed ica re e p ra t icare l'opposizione sistem at ica ai passati Go-

ver n i. Era questo d overe di buon cit tad in o, di buon ita lian o. 

Ora noi sapp iamo fare la d ifferen za, noi possiamo d ir e, e d i-

ciam o, e cr ed ia m o, e siamo persuasissimi che il Governo a t-

tua le esce da lle viscere della n azione , e non è qua lche cosa 

di d ist in to da noi ; ma le povere popolazioni non possono 

fare ad un t ra t to questa d ifferen za, ed ecco ciò di cui a p p r o-

fittano gli uom ini a cui facevo a llusion e. S ì, o s ign o r i, noi 

dobbiamo d im ost rare a lle n ost re popolazioni , il cui r et to 

sen so, ne ho la ferma fiducia, non sarà offuscato, nè p er ver-

t it o alla lun ga da tu t ti questi m an eggi ; noi dobbiamo d im o-

st r a re a lle nost re buone p op olazion i, che noi appoggiamo il 

Governo non per a lt ra r agione se non per chè il Governo non 

è che l'esp ressione di noi m ed es im i, della m aggioran za della 

n azione ; per chè il Governo p rat ica e p rat ica egr egiam en te 

la polit ica n os t r a, la polit ica dei nost ri desider ii , delle n o-

st re speran ze , dei nostri p iù p rofon di e p iù cari con vin ci-

m en t i. ( Be n e !) 

Sign or i, io ader isco a lla polit ica dell'a t tua le Min istero, 

p er chè sono p ien am en te con vin to che la polit ica del Min istero 

a t tua le non è a lt ro , se non che la con t in uazione della glo-

r iosa polit ica del con te di Cavou r, di quella polit ica che ci ha 

con dot ti da Nova r a, per la via della Cr im ea, a Magen ta ed a 

Solfer ino , di là su lle r ive d ell 'Ar no e su lle sponde d e l l 'A-

d r ia t ico , e p iù in là sul Tevere , a Gaeta e sino a Messina ; 

di quella polit ica che poggia e r iposa su ll'a llean za fr an cese ; 

a llean za che non è vassa llaggio , che non è relazione fr a d o-

m in a tore e dom in ato, come a ta luno p iace d ire , ma che in-

v e ce è a llean za d ' in t e r ess i, a llean za di vera e sch iet ta a m i-

cizia , a llean za la qu a le ha avu to una con sacrazione r ecen te 

sul fer et ro del con te di Cavou r. E già p r ima che l ' i l lu s t r e 

p residen te del Consiglio ven isse ad an n un ciarci che il m a-

gn an imo Sovrano della Fran cia aveva r icon osciu to i l Sovrano 

d ' I t a l ia, già la Fran cia , o s ign or i, n ella ch iesa della Madda-

lena , con tu t te le m an ifestazion i, con le qua li si è associata 

al nost ro cordoglio ed al n ost ro lu t t o, aveva già scon osciu ta 

l ' I t a lia . Noi dobbiamo gr a t it ud ine im m e n s a, e dobbiamo 

on or ar cen e, perchè la gr a t it ud ine è la vir t ù dei popoli c ivi l i , 

noi dobbiamo gr a t it ud ine im m ensa al m agn an imo Sovrano 

della Fran cia per ciò ch 'egli ha fat to per n o i, e non solo 

p er chè ven ne in I ta lia a com bat tere co' suoi va lorosissimi 

soldati per la causa n ost ra, ma an ch e, e for se p iù, o s ign or i, 

per i l con tegno che tenne dopo la pace di Villa fran ca , poi-

ché , m an ten en do egli il p r in cip io del non in t e r ven t o, d iede 

occasione agli I ta liani di m ost r a re , che se essi sanno d ign i-

tosam en te soffr ir e, che se essi sanno va lorosam en te com bat-

t ere , sanno anche ost in atam en te ed in flessib ilm en te vo ler e. 

(Bene! b e n e !) 

La polit ica estera del Min istero, ne sono con vin to, è an che 

la con t in uazione di quella del con te di Cavour per ciò che 

r igu a r da la nost ra am icizia co ll ' I n gh i lt e r r a, i l cui appoggio 

m or a le, o s ign or i, è tan to e for s 'an che p iù efficace di quello 

che possa essere il suo poderoso n aviglio. La polit ica del Mi -

n istero sarà pu re la con t in uazione di quella del con te di Ca-

vour per ciò che r igu ar da l'AIem agna , p resso la qua le essa 

ci ha già accat t iva ta tan ta sim pat ia e tan ta ben evolen za. Sarà 

la stessa, ne sono persuaso, per ciò che r igu ar da tu t ti gli a l-

t r i p op o l i, i qua li sono oram ai avvezzi a cer ca re n ell' I ta lia 

gl' in segn am en ti del come si cr eano e si form ano le gran di 

n azion i. 

La polit ica del Min istero d eve r accoglier s i, e si r a ccogl ie, 

ne sono per suaso, in una sola parola : unificazione. 

L'u n it à, o s ign o r i, ha o gg i, gr azie al senno degl' I t a liani 

ed agli er r ori dei n ost ri n em ic i, acqu ista to il p r ivi legio di 

essere non solo la soluzione giusta e vera in p r in cip io , ma 

anche la sola che sia p rat ica e p oss ib i le; fuori d ell 'u n ità non 

abbiamo che il d isord ine e la con fu s ion e; l'un ità è la v i t a; 

fuori dell'un ità non c'è che la m or te. 

E d iffat t i io scorgo che il con cet to del federa lismo va p e r-

den do t er r eno tu t ti i giorni : l 'an no scorso questo con cet to 

era an cora allo stato di op in ion e, oggi mi pare che sia già 

passato allo stato di asp irazione , dom ani an che questa asp i-

razione si d i legu er à. 

L'un ità è la p r a t ica, è il p oss ib i le; l 'a ssu r d o, l'u top ia è i l 

federa lismo ; questo è il con cet to a cui d eve in for m ar si la 

nostra polit ica , ed io sono persuaso che in tu t ti i r ami d e l-

l'am m in ist razione in terna il nost ro Gover no non si lascierà 

m u overe da nessun a lt ro p r in cip io. 

Pot rei fa r e, o s ign or i, la rassegna della polit ica in terna e 

delle cose m ilita r i e n avali e delle finanziarie e di qu elle 

dell' is t r uzione pubb lica e della p a r te legis la t iva, ma n on vo-

gli o m an care alla p rom essa che im p licit am en te ho fa t ta a lla 

Cam er a, e passo o lt r e, sofferm an domi soltan to su ll 'am m in i-

st razione in terna dello Sta to, e segn atam en te delle p r ovin cie 

m er id ion a li. Non è cer tam en te stud io di m un icip io che a ciò 

mi m u ove; ma è in dub ita to ch e, se ci son o, non dei p er ico li, 

delle d ifficoltà, queste p r oven gono esclusivam en te da lle P r o-

vin cie m er id ion a li. 

La Cam era r icorda che sino dal p r in cip io di qu esta Ses-

sione io mi recai a doverosa p r em u ra di ch iam are l 'a t t en-

zione del Governo del Re e del Par lam en to su lle con d izioni 

di quelle p r ovin cie. Da qu el m om en to in poi, è m io deb ito i l 

d ich ia r a r lo, il Governo mi pare siasi con form ato a ll'op i-

n ione m an ifestata da questo Pa r lam en to, e sia andato m ano 

m ano avvian dosi ver so la desidera ta m eta dell'un ificazion e. 

Non d irò già che siamo vicin i a questa m eta; pur t r oppo 

ne siamo an cora assai d iscost i. Non d irò già che io sia ot t i-

m ista per ciò che con cer ne la con d izione delle p r ovin cie 

m er id ion a li; ma colla stessa fr an ch ezza, colla stessa lea ltà , 

colla qu a le nel m ese di ap r ile feci non pochi e non lievi ap-

pun ti a l l 'am m in is t r azione in terna di qu e lle p r ovin cie, con 

la stessa lea ltà e fran chezza debbo d ich ia r a re qu est 'oggi, che 

i l Governo si è posto su lla buona via, e che cer t am en t e, se 

non ha tolt i tu t ti g l ' in con ven ien t i, se non ha r im osse t u t te 

le d ifficolt à (sarebbe stato una st rana cosa p r eten d ere questo 

da lui in due o t re m esi), si è m esso su lla via che lo con d u r rà 

ad elim in are tu t te le d ifficoltà, ad evit a re tu t ti gl ' in con ve-

n ien t i. 

Mi p iace di r en d er lode in m odo par t icola re a lla scelta dei 

due egr egi uom ini m an dati ad am m in ist r a re le p r ovin cie 

m er id ion a li, di qua e di là del Faro. Io ho r avvisa to in qu elle 

nom ine una p r ova di p iù della fer ma volon tà che ha il Go-

ver no di p r ocedere a ll'un ificazione com p leta ed assolu ta d elle 

p r ovin cie m er id ion a li. 

A questo p r op os i t o, s ign or i, giova fa re un 'osservazione 

analoga a quella che faoeva al p r in cip io del m io d iscor so, 

per ciò che r igu ar da i l m odo con cui t a luni si stud iano di 

r app r esen ta re la m aggior an za di questa Cam era. 

I o debbo d ire che n ell ' I t a lia m er id ion a le ci sono gr a vis-

simi in con ven ien t i, d ifficolt à colossa li, le quali r isu ltano da lla 

con d izione stessa delle cose ; ma vi d irò poi che ci sono dei 

pa r t it i, o a lm eno degli uom ini di pa r t it o, i qua li si com p ia c-

ciono a soffiare nel fu oco, e poi ven gono ad accagion are i l 

Gover n o, non solo delle d ifficolt à che sono n ella n a tu ra d elle 

cose, ma delle d ifficolt à che essi m edesimi colle loro is t iga-

zioni e coi loro m an eggi han no cr ea te. (Bravo ! a destra) 
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Signori, noi vogliamo nell'Italia un Governo energico e 
forte. 

Ieri l'onorevole deputato Ferrari diceva che i Governi forti 
lo spaventano, che l'energia gli fa paura. Tutto sta ad inten-
derci coll'onorevole deputato sulla definizione della parola 
energia, della parola forza. 

Se per Governo energico egli intende il Governo che ado-
pera come mezzo la forza brutale, materiale , allora io sono 
perfettamente d'accordo con lui; non solo non voglio questo 
Governo, ma lo detesto, lo abborro, lo respingo. 

Vado più oltre : io credo che il Governo inteso a questo 
modo non solo non è il Governo forte, ma è il Governo debo-
lissimo per eccellenza. Voi ne avete ìa prova, o signori, nel-
l'ex-Governo borbonico. Ma se c'era un Governo forte per ciò 
che concerne le cose materiali, era quello; e frattanto si è 
sfumato come un castello di carta; e perchè? Perchè non aveva 
quella forza che un Governo nazionale deve avere, e che cer-
tamente il Governo nostro ha, la forza che risulta dal libero 
consenso dei cittadini e dall'ossequio alla legge. 

Sulle condizioni dell' Italia meridionale l'onorevole Ferrari 
si è compiaciuto citare l'opinione del signor Del Re, ministro 
del sovrano inpartibus dell'ex-regno delleDue Sicilie e del 
conte Rechberg. (Bisbiglio) Mi pare che l'onorevole deputato 
abbia fatto queste due citazioni. 

Una voce. La relazione Nigra 
massari. Ha citato anche il rapporto del signor Nigra, 

ma non credo che si possa stabilire verun confronto fra la 
relazione del signor Nigra, che in questo momento mi astengo 
dal giudicare, e le note diplomatiche del signor Del Re e del 
conte Rechberg. 

Ho qui un documento, un documento che mi permetto di 
chiamare ignobile, in cui, colla data di Napoli 6 giugno 1861, 
si eccitano i Calabresi alle armi ed a coronare di alloro il Re, 
col grido di Viva Francesco li e Maria Sofia. Se io non te-
messi di nauseare la Camera leggerei questo documento, in 
cui sono tutte le accuse, tutte le calunnie che si. trovano re-
gistrate nel Monde e in altri diari dello stesso colore. Io prego 
l'onorevole Ferrari di voler cercare altre fonti per dar fonda-
mento alle sue osservazioni e alle sue accuse contro l'ammi-
nistrazione. 

Dirò di più: dirò anche, e credo che il documento sia fir-
mato dallo stesso signor Del Re, del quale parlava l'onore-
vole Ferrari; dirò che l'ex-sovrano dell'ex-regno delle Due 
Sicilie si è procurato anche il piacere di protestare contro il 
prestito che la Camera sta per votare. 

Signori, altre cose avevo in animo di dirvi, ma non voglio 
abusare della vostra pazienza. Concedetemi che io termini 
con l'espressione di un augùrio e di un rincrescimento. 

Oggi precisamente volge l'anno che, nella tornata del Par-
lamento che ci ha preceduto, del 27 giugno 1860, l'onore-
vole deputato Minghetti, discorrendo di una questione di 
prestito, ricordava la virtù delle popolazioni subalpine, ren-
deva ad esse schietto, sentito omaggio di gratitudine, e con-
chiudeva il suo discorso con queste parole che ho fedelmente 
trascritte : 

« Se gli altri popoli (diceva l'onorevole Minghetti) che for-
mano parté del presente regno italiano avranno la virtù dei 
popoli subalpini, io ho fede che a loro toccherà la gloria di 
fare l'intera nazione. » 

Io mi compiaccio, o signori, quest'oggi coll'onorevole mi-
nistro dell'interno del Re d'Italia dell'avverato presagio del 
deputato di Bologna, e mi permetto di farlo mio per ciò che 
concerne le provlncie dell'Italia meridionale. 

Sì, o signori, io ho fede che le popolazioni dell'Italia me-
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ridionale non solo sapranno imitare, ma imiteranno di certo 
le virtù dei popoli subalpini, e che quindi ad esse, insieme 
con le altre popolazioni d'Italia, toccherà la gloria di com-
piere l'ordinamento dell'intera nazione. 

Il rincrescimento, o signori, che io debbo esprimervi, 
credo che lo abbiate già compreso. 

Io non posso non sentire vivissimo rammarico, e voi tutti 
lo sentirete con me, di non poter dare questo attestato di fi-
ducia all'Uomo grande che la morte ci ha, non è guari, acer-
bamente rapito, a quell'Uomo, o signori, del quale dirò ciò 
che avantieri dicevo della nobilissima città che gli diede i 
natali, vale a dire ch'egli era l'amico e il protettore di tutti 
noi altri, quando non ne avevamo nessuno. Signori, possa il 
buon genio dei conte di Cavour ispirar sempre le vostre de-
liberazioni ! (Bravo ! Bene ! dal centro e dalla destra) 

PREgiDENTK. La parola spetterebbe al deputato Crispi, 
ma avendola egli ceduta al deputato Guerrazzi, il deputato 
Guerrazzi ha facoltà di parlare. 

fiVEBRmi. Onorandi colleghi. Nell'anno decorso la 
maggioranza... 

Foci. Più forte ! 
GdERRàzzi. Non ho più voce , e non posso parlare più 

forte. 
Nell'anno decorso, la maggioranza procedeva qui parzia-

lissima pel Ministero. Noi, oppositori, deboli e pochi. Ma la 
maggioranza, l'anno decorso, quanto più era ferma e deli-
berata a respingere i nostri partiti, e, per così dire, a lapi-
darci coi voti, tanto più ci si mostrava cortese del suo bene-
volo ascolto. Quest'anno non sono, o non paionmi le condi-
zioni mutate. Voi altri, del lato opposto, potentissimi e nu-
merosissimi sempre, noi debili ed infelici. Epperò dovendo 
dalie medesime eause derivarne i medesimi effetti, sperai 
che, come vi avremmo trovati risoluti a seppellirci sotto i 
soliti voti, così ci avreste pure concessala solita vostra bene-
vola attenzione. Di queste speranze non sono rimasto de-
luso, e spero appunto che voi mi abbiate a mostrare la be-
nevolenza vostra anche in quest'apringa, che per avventura 
in questa Sessione sarà l'ultima per me. 

Signori, si va comunemente dicendo che a'dì nostri si 
vive di ambagi più che di pane; si è detto eziandio gli uo-
mini di Stato oggidì essere tali che più che ad altro si asso-
migliano a libri stampati in lingua ebraica, che, per leggerli 
bene, bisogna leggerli alla rovescia. (Si ride) Io, a vero dire, 
credo di non meritare siffatto rimprovero o meritarmelo 
poco; tuttavolta non mi nascondo, e vengo chiaro dinanzi 
a voi. 

Del voto che diedi l'anno scorso nell'occasione del pre-
stito, mi è rimasto nel cuore un amaro , perocché parlai 
contro cotesta legge, e votai prò. Quest'anno poi, non più 
equivoci, non più contraddizioni; certo è il punto della par-
tenza, certo il punto dell'arrivo ; fin da questo momento vi 
manifesto che parlerò contro e voterò contro , e il paese che 
ci ascolta tutti, ci giudicherà. (Movimento di approvazione a 
sinistra) 

Prego voi, signori, ad avvertire che l'opposizione è un 
triste mestiere (Susurro a destra)-, che, senza opposizione, 
Governo costituzionale non si dà ; che l'opposizione ha per 
iscopo di migliorare il Governo se buono, di emendarlo se 
men buono, di frenarlo se tristo, Ond'io fermamente credo 
che, se l'opposizione qui fosse più gagliarda o-più compatta 
e meglio accetta, troverebbe miglior conto il Governo, e 
quello che più importa assai, la patria. (Una voce: Bene!) 

Ciò premesso, io mi metto nel faticoso cammino, fidu-
cioso della vostra benevolenza. 
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Quali sono o quali dovrebbero essére le cause di ques l ' im-

prest i to? A parer mio, non possono essere che t r e: p r imo, di 

conservar quan to acquis tammo in I ta l ia; secondo, di andare 

a l iberare del l ' I tal ia quanto r imane in lagr imoso servagg io; 

terzo, sopper i re al l 'eccesso del le spese, fa re cioè il pareggio 

t ra ¡ 'entrata e l 'usci ta ed avviarci al saldo del debi to. 

Quest 'u l t ima par te non piglio a t ra t ta re, a l t ri l 'ha fat to ed 

al t ri la farà. Solo mi basti no ta re che i debiti al loro nascere 

most rarono tutti le medes ime sembianze; tut ti avevano ad 

essere u l t imi , tu t ti uscirono al mondo adi rati cont ro le im-

provv ide spese, tut ti b ias imavano lo sperpero del pubbl ico 

danaro. Essi e rano c i rcondati da un corteggio di così g io-

conde promesse, che inumid ivano quasi il ciglio per la tene-

rezza (Si ride), e un bel dì della vita pa r lamenta re il s ignor 

min is t ro ci venne innanzi e d i sse: un nuovo debi to è nato. 

(Si ride) 

Ma se i debiti al nascer loro p resen tano la commedia degli 

Adelfì, non dub i ta te, no, che quanto al farsi pagare non si 

confondano mai ; ognuno di essi mant iene ina l terata la sua 

indiv idual i tà, ed i con t r ibuenti che li hanno a pagare non li 

confondono certo. 

Argomento di giuoco sarebbe, a parer mio, me t te re a con-

f ron to Se relazioni colle quali i vari ministri accompagnarono 

l e d iverse proposte di debiti ; e voi vedreste r i co r re re, non 

p u re i medesimi concet t i, ma eziandio le medes ime paro le. 

Onde io, se avessi pun to d 'au tor i tà presso i s ignori Botta e 

Favale, li vorrei confor tare a non r i compor re, con r isparmio 

di tempo e fat ica, il p roemio di tali p ropos te, imperc iocché 

po t rebbe serv i re per tut ti g l ' imprest i ti f u tu r i . ( l i a n i à) 

Però, s ignor i, debbo confessare che t ra l ' imprest i to de l-

l 'anno passato e quel lo per l 'anno presente cor re un d ivar io: 

quel lo per l 'anno passato ci mostrava la sua piena e ro tonda 

faccia di i SO milioni ; quest 'anno poi v iene, per così d i re, di 

s t ra foro, e chiede di poter emet te re tanta rend i ta quanta ba-

sti a far en t ra re nel le casse dello Stato SOO mil ioni ef fet t iv i; 

sintassi figurata che p o t r e b b e, in certa gu isa, far sot t in ten-

de re un qualche cosa come un 21S mil ioni di p iù, perchè, 

a senso m i o, io credo non si po t rà con t ra r re se non alla r a-

gione del 70 per cento. 

Altr i forse con f ron te ranno se i r isparmi promessi l 'anno 

passalo fu rono esegui t i, se le improvvide spese tol te via, se 

l e presagi te esazioni e f fe t tuate, se l ' impiego della pecunia 

pubbl ica avvenuto a mente del mandato; perchè, r icordatevi 

che, di tu t to questo, l 'anno passato sapemmo n ien te; nulla 

sappiamo adesso, e così, Dio mi a iut i, come temo che non 

sapremo mai n iente. (Si ride) 

Veruno onesto dovrebbe, per mio giudizio, cessare mai dal 

band i re due essere i doveri nei regg imenti c iv i l i : uno del 

popolo, l 'a l t ro del Governo; il p r imo ha da dare t r ibuto di 

sangue, t r ibuto di danaro alla p a t r i a; il secondo d imost ra re 

e ch iar i re, r ig idamente preciso, che la pecunia esatta fu spesa 

per necessi tà, e per necessi tà sarà spesa quel la che si do-

manda dì nuovo. 

Per me fin qui vidi conti in massa, giusti f icazione nessuna, 

nè in tu t to, nè in pa r te, nè per le piccole, nè per le grandi 

som rne. 

Simili votazioni per tan to equivalgono a voti di fiducia pel 

Governo; però, come chi ce l 'ha, è giusto che gli sommin i-

stri pecunia anco più che non chiede, così del pari è giusto 

che io che non ce l 'ho gli neghi il centesimo. 

Ora, t ra le var ie cose che mi conducono a non avere fidu-

cia nel Governo, io met to per la pr ima la concordia. Par-

ravvi s t rano, o s ignor i, ma se voi mi asco l tere te con q u e l-

l 'a t tenz ione di cui mi avete dato saggio fin qu i, io spero che 

non vi pa r ranno nè assurde, nè sconvenienti le mie p a r o l e; 

imperc iocché io la concordia abbia udi to qui ed a l t rove p r e-

d icare colle paro le, ma non ho veduto e non vedo esegui ta 

coi fat t i. 

La concordia è necessi tà di v i t a: se amore mosse i l su-

p remo Fat tore a l l 'opera della c reaz ione, io c redo che con-

cordia gli resse le m a n i; ma qu i, o s ignor i, non si t ra t ta di 

concordia nelle cose della na tu ra, bensì concordia dei par t i t i, 

e questi sono al t ra cosa. 

I par t i li in polit ica bisogna che s ieno, e chi, dopo aver as-

sisti to a mezza Sessione di questo Par lamento, si dice ind i-

penden te per giudiz io, credo che equivalga a colui che si 

vantasse di essere un uomo m o r t o; se uomo mor to tu sei, 

io gli d i re i, comincia ad acchetar ti ed a compor ti in pace 

nel tuo avello. 

Solone, il qua le fu mit issimo legis latore, voi tut ti sapete 

come per legge bandiva da Atene ch iunque non appar teneva 

a qua lche par t i to. 

Var ie faccie p resentano i casi umani ; e due uomin i, co-

mechè ieal issimi, possono considerar li da diversi lat i, e cre-

de re di avere ambidue ragione. L ' in te l le t to umano, per 

quanto alt issimo sia, sopra gli obbiet ti cade come la luce del 

sole sul mondo, i l qua le, sebbene ne i l lumin i una par te, 

l 'a l t ra r imane sempre al buio. 

Ol t re questo vi sono cose es te rne le quali hanno v i r t ù di 

mu ta re la condizione del lo Stato. Dunque è bene che lo Slato 

abbia uomini i quali possano t imonegg ia re il Governo in 

tu t te queste var ie cong iunture, come appunto il buon con-

dot t iero fa procaccio di più man ie ra di vele, onde gove r-

narsi secondo i vent i. 

Dai polit ici sommj, in cui io confido, si tennero sempre in 

pregio i par t i ti come efficaci a l l ' o t t imo regg imento dello 

Stato. Quanto alla discordia è a l t ra cosa; questa, nata dal-

l ' ing iur ia, genera sempre desider io di vende t t a; pu re non 

en t rao non dovrebbe en t ra re nel le faccende pol i t iche, imper-

ciocché al c i t tadino sia dato di p rovvedere d i re t tamente co! 

r imedio del le leggi, oppure con quei par t i ti che il tempo 

nostro s to r tamente si ost ina ad es t ima re onora t i; lo screzio 

dei part i ti ci en t ra, ma può sospendersi per via di t ransa-

zioni, e questo non solo può, ma deve farsi quando gravi 

pericoli pendono sopra la pat r ia ; al lora nessun uomo, cui 

punga studio di fama gent i le, ci si può r i f iu tare. Ma perchè 

quest 'accordo sia sincero, sia durevo le, sia efficace, bisogna 

che poggi sopra t re punt i, i quali s o n o: p r ima di tu t to i n-

tenderci sopra i pr incipii ; in secondo luogo in tenderci sui 

mezzi di at tuar li ; in terzo luogo in tenderci sopra gli uomini 

di fiducia scambievole per vigilarl i . Senza di questo si fanno 

empiast ri per pa rer d 'accordo, concordia non già. La con-

cordia d iventa a rnese in mano di par t i t i. Ci d iemmo un 

bacio e f u m mo più nemici di p r ima, dice Asmodeo, quando 

racconta la pace che gli fu fat ta fa re g iù nel l ' in ferno col d i a-

volo suo nemico. ( I l a r i t à) 

La stor ia, non senza rabbr iv id i re, racconta la pace di La-

moure t te, di memor ia tanto deplorabi le in Franc ia; colà, coi 

labbri ancora umidi del bacio di pace, i Convenzionali si al-

ternavano le sentenze di mor te. Tolga Iddio che dalle mie 

paro le r iesca danno alla pa t r i a: ma il dovere m ' impone 

a d ich iarare che, dissimulandolo, il male non si guar isce. 

La concordia, di cui tanto abbiamo bisogno, e che con pa-

role tante e tanto solenni fu bandi ta tra noi, o s ignor i, non e-

siste, perchè non fondata sopra le basi che annunziai poc'anzi, 

fuori del le qual i, r ipeto, non può essere il vero accordo. 

La concordia, che noi sent iamo tu t to g iorno suonarci a l-

l 'orecchio, ci si r ich iede dicendoci : ponete le vost re nel le 
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nostre mani. Ma così, o signori, io leggo come nel medio evo 
i vassalli prestavano omaggio ai padroni. Ma questa è ser-
vitù, rton accordo; e certo non si può aspettare, nè preten-
dere da noi. 

Voi siete tutti miei onorandissimi colleghi, con molti di 
voi mi onoro essere amico ; ond'io debbo astenermi dal par-
lare di cose che possano menomamente offendervi; tuttavia 
io penso poter dire, senza recare ingiuria a nessuno, anzi 
mi credo in diritto costituzionale affermando che può dubi-
tarsi, e grandemente dubitarsi se, a cagione della viziosa 
legge elettorale, noi propriamente rappresentiamo qui la 
maggioranza del paese (Mormorio di disapprovazione al 

centro ed alla destra. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole Guerrazzi di osservare 

che la rappresentanza nazionale siede qui in virtù della 
legge elettorale esistente, epperciò non può essere messa in 
dubbio. 

« l i K H R t z z i , Allora vuol dire che la legge avrebbe 
d'uopo d'una estensione progressiva per andar di pari passo 
col progresso che forma la vita dell'umanità. 

PRESIDENTE. Proponga che sìa cambiata la legge, ma 
finché la legge attuale è legge dello Stato non posso permet-
tere che sia messa in forse e biasimata. 

GUERRAZZI. lo faccio sentire alla Camera la necessità 
di una nuova legge, e credo in ciò fare di essere pienamente 
nel mio diritto di deputalo ! . . . Prima di pronunziare queste 
parole, volli informarmi da profondi legali, e mi affermarono 
che era nel mio diritto. Se l'onorevolissimo presidente mi 
toglie la parola, mi toglie il mio diritto di deputato, ed io mi 
taccio, (rivi rumori) 

®»KES!»ESÌTE. Io non le tolgo la parola; ma, se ella mette 
in dubbio che la nazione sia rappresentata nel Parlamento, 
io non le posso permettere che ella continui su questo ter-
reno. (Approvazione a destra) 

6 ( i E R K & z z i . Se io non posso manifestare la mia opi-
nione senza sollevare subito una tempesta 

PRESIDENTE. Non c'è nessuna tempesta. 
G U E R R A Z Z I . (Con impeto) È lo stesso come dire che mi 

si toglie la parola, che son costretto al silenzio. In questo 
caso uscirò dal Parlamento. (Forte mormorio — Si siede) 

PRESIDENTE. Osservo che nessuno le ha tolto, o le vuol 
togliere la parola. 

GUERRAZZI. Non mi lascia parlare sulla legge elet-
torale ! 

PRESIDENTE. Proponga un cambiamento della legge 
elettorale, io non ho difficoltà di annunziare alla Camera che 
è fatta questa proposta ; ma finché questa proposta non è 
fatta, ella non può, contestando la legge, mettere in dubbio 
che in questo Parlamento siede la maggioranza del paese. 
(Bravo!) Il deputato Guerrazzi ben comprende quali pos-
sono essere le conseguenze del mettere in dubbio questo 
fatto. 

GUERRAZZI Posso almeno dimostrare quali sono le ri-
sultanze dannose della legge elettorale che ella stessa testé 
dichiarava i n g i u s t a ! , . . . (Rumori) 

PRESIDENTE. Io sono ben lontano dall'aver detto questo. 
Si valga del suo diritto d'iniziativa, proponga una nuova 
legge; ma, finché non venga questa nuova legge, io non posso 
lasciar sollevare nè biasimo, nè dubbio sul rispetto che me-
rita una legge dello Stato. 

GUERRAZZI. Io parlo per la mia opinione che ho intorno 
al suffragio universale, imperciocché voi tutti sapete che, 
come privato scrittore e come magistrato, allorché io l'attuai, 
poteva per avventura peccare di opportunità, ma adesso poi 

che il suffragio universale ha eletta la suprema potestà, a 
me pare che è giustizia, è decenza, è logica, è decoro clic il 
suffragio universale debba creare altresì la potestà le-
gislativa. 

Dirò che il suffragio universale 
PRESIDENTE. Le ripeto che ora non è la questione del 

suffragio universale, se ella vuol fare una proposta la potrà 
fare. 

GUERRAZZI. Mi pare di esser sul terreno. . , . 
Iina voce. No ! 
GUERRAZZI. Chi è che mi dice di no, e che usurpa le 

attribuzioni del presidente? 

PRESIDENTE. Su questo terreno io non posso lasciarlo 
continuare. 

Se ella vuol proporre un cambiamento alla legge elettorale, 
presenti un progetto, ed io lo farò passare agli uffizi, ed a 
suo tempo ella potrà svolgere tutte le teorie, e le sarà lecito 
di dire pienamente quello ch'ella pensa sul suffragio univer-
sale. . . . 

GUERRAZZI. Ma come vuole ella che da noi si presenti 
una legge di riforma elettorale? Non vede che noi altri ab-
biamo sembianza di lumicini a stento riparati dal vento! (Si 

ride) 
PRESIDENTE. Alla maggioranza della Camera ella farà 

valere le sue ragioni. 
GUERRAZZI. Lo faccia la maggioranza cotesto. (Lungo 

movimento e risa) 
Alfine io dichiaro che dalla maggioranza della Camera deve 

uscire una legge che almeno almeno si avvicini al suffragio 
universale, e passo avanti. 

Ignorando se siamo in pace o se siamo in guerra, e se que-
sta voglia farsi quando torni a noi, non già quando accomodi 
altrui, io non mi sento facoltato a votare così grosso debito. 
Se fossimo in guerra, ed in guerra suprema, per cui da una 
parte si mettesse a repentaglio tutta la libertà, dall'altra tutto 
il servaggio della patria, io direi: avventiamo contro l'impe-
ratore d'Austria, nostro nemico, tutte le libertà ; così egli 
trema che noi mettiamo mano a questa folgore, ch'egli at -
tende à premunirsene trastullando i suoi popoli col simulacro 
di lei. Ci atterriscono forse la libertà e la rivoluzione? Se così 
fosse, avremmo torto, chè la libertà e la rivoluzione molto 
bene ci hanno fatto; almeno aspettiamo a licenziarle quando 
non ne avremo più bisogno. 

Noi non ci abbiamo avvertito abbastanza ; quando un po-
polo si trasforma, molte cose bisogna lasciar fare alla rivolu-
zione; anzi le non si posson fare altrimenti. Chi ha fatto i 
tempi nostri, se non la rivoluzione co'suoi lunghi dolori, con 
la tenacità de' suoi propositi, colle sue indefesse fatiche? Noi 
non siamo altro che eredi fortunati delle miserie dei secoli. 
Il suolo va ingombro di mine, ma lo edifizio non abbattemmo 
noi; udiamo il fracasso di altri Stati che crollano, ma non gli 
atterriamo noi; i vetusti istituti, scalzati dintorno daìlalunga 
opera della rivoluzione, cedono al nostro tocco come la porta 
santa casca al primo colpo di martello del pontefice romano. 
Guai a noi ! se nella nostra superbia ci reputassimo grandi ; 
la stirpe dei forti d'intelletto, forza è pur dirlo, per ora in 
Italia cessò ; ci ha dei forti di cuore, e tra questi supremo il 
Garibaldi, lo non invidio nè contrasto la lode a cui spetta, poiché 
io non ho saputo mai che cosa fosse invidia (Risa a destra), ma 
nessuno abbia ardimento di misurarsi col Garibaldi perchè egli 
solo ha mostrato come, guardando in faccia la tirannide, che 
impaurisce tutti, senta paura. Nessuno presuma misurarsi col 
Garibaldi, imperciocché egli osò dire all'Europa, che gli av-
ventava contro un preteso diritto delle genti* e trattati, ed 
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equilibrio di potenze, e tradizioni e prescrizioni : sgombra il 
passo, io nulla sento tranne la voce della madre che mi 
chiama a rompere le sue catene; e gliele ha spezzate. (Segni 
di approvazione e applausi dalla galleria) Dopo Colombo 
ogni marinaio seppe navigare in America. Se vi ha qualcuno 
che si reputi grande, ciò accade perchè superbisce contem-
plando l'ombra che si protende innanzi a sè ; oh ! anco il nano 
manda lunga l'ombra quando alle spalle gli tramonta il sole 
(Si ride), e un sole adesso tramonta, quello della vecchia so-
cietà. 

II ministro, per mio avviso, rifuggì dagli armamenti po-
poleschi. Della legge Garibaldi io non vedo più traccia. Dissi 
di lei quello che Virgili o fa dire di Ettore: Quantum mu-
tatus ab ilio! Però io me ne tacqui. Su questo a me non 
è permesso dire altre parole, mi è però permesso di chiu-
dermi nel silenzio, e chiudermi eziandio nella sfiducia verso 
il ministro. 

Adesso io parlerò, o signori, degli ordinamenti interni. 
Gli illustri cavaliere Farini e commendatore Minghetti, per 
salutare l'alba della rinnovata italica civiltà, proposero leggi, 
le quali in mezzo agl'infiniti loro pregi non ebbero che una 
pecca sola; e questa fu di non piacere così agli amici, che 
agli avversari. (Ilarità) Tranne questa pecca, esse sono ve-
ramente pregevoli. (Siride) Infatti, o signori, la virtù della 
legge non giace già nell'aspetto architettonico, bensì nel po-
litico. Gli screzi tra le varie genti della famiglia italiana 
non si vogliono davvero esagerare, ma ne anco, a parer 
mio, è prudenza negarli. Imperocché essi ci sieno, e deri-
vino da origini, da costumi, da leggi, da modi di reggimento 
diversi, da tradizioni, insomma da un cumulo di cause, così 
fisiche che morali. Quantunque volta io meditava sopra que-
st'arduo argomento, io pensava ai Greci peregrinanti in Egitto, 
ed ai Romani peregrinanti in Grecia allo studio delle leggi; 
e dicevo noi pure manderemo uomini di eletto e provato in-
gegno nelle varie provincie che tennero finora l'Italia divisa 
a studiare tre cose: l a quali istituti di queste provincie si 
preservassero tali da poter essere immediatamente sotto-
posti a pari leggi; 2a quali presentavano una resistenza tale 
che avrebbe dovuto vincersi coll'azione del tempo; quali in 
terzo luogo, se ce ne fossero stati, avrebbero presentato una 
maggiore o minore disperata resistenza. Altre cose avreb-
bero potuto pure a scelta, a elezione loro studiare questi 
deputati nostri ; queste a studiarsi necessarie e' corredino coi 
fatti, coi giudizi. Questi uomini convenuti poi qui, a parer 
mio, avrebbero dovuto stendere sopra una tavola il Governo 
come attualmente si trova congegnato, e in certa guisa sot-
toporlo all'anatomia. 

Gli scopi del Governo centrale, a parer mio, sono tre: 
due transitorii, l'altro permanente. 

Primo scopo transitorio è quello di andare a liberare 
quanto si trova dell'Italia in potestà altrui. Secondo scopo 
transitorio è quello di tenere uniti questi frammenti d'Ita-
lia che si sono per ora congiunti insieme, finché, diremo così, 
la colla dell'unità non abbia fatto presa. Scopo permanente 
è difendere in ogni caso i confini d'Italia. 

Ora è chiaro che le attribuzioni del primo scopo devono 
cessare quando questo scopo cessi, ed egualmente quelle del 
secondo, sebbene debbano queste concedersi per uno spazio 
più lungo ; permanenti poi debbono essere le attribuzioni che 
riguardano il terzo scopo. 

Ora io vorrei che il Governo centrale per questi tre scopi 
fosse armato di leggi e di mezzi poderosissimi; tutto ciò che 
non vi si riferisce deve rientrare nelle nostre libertà; nella 
libertà della provincia, nella libertà del municipio, nella li-

bertà dell'individuo. Imperocché, signori, il Governo è un 
male. Né vi spaventi questa parola, perciocché la cavo da ot-
timo luogo, dalle opere cioè del valentissimo signor mar-
chese Gustavo di Cavour. Laonde ben si vede che questa sen-
tenza posso adoperare senza timore di errare; ma, laddove 
errassi, questo sarebbe il caso, o nessuno, in cui dovessi io 
dire di dannarmi in ottima compagnia. Il Governo è un'ecce-
zione della libertà della provincia, del municipio, del citta-
dino; non già la libertà della provincia, del municipio, del 
cittadino sono eccezioni di quello. Onde lascio immaginare 
a voi quale io mi rimanessi allorché seppi che questo vasto 
ordinamento d'Italia era stato di botto fatto qui a To-
rino con legge di trecento e più articoli. Avrei voluto piegar 
la fronte dinanzi a questo abisso di sapienza, ma non me ne 
regge il cuore. Solo pregovi, onorandi colleghi miei, a me-
ditare sul libro del modenese Luigi Carbonieri, nel quale, se 
per avventura desidererete una miglior distribuzione di ma-
terie, e più sobrietà in alcuna parte, ed anche meno diffusa 
erudizione, certo vado convinto che per ricchezza di dot-
trina, per arguti giudizi e per sapienza politica vi soddisferà 
pienamente. 

Ora, al disegno proposto dal signor ministro dell'interno 
si rinunzia, per sempre forse, o per essere riproposto più 
tardi? Non so: intanto il tempo passa, il disordine cresce: 
agl'incessanti assalti che si fanno al Governo egli oppone 
tali difese che, se mi fanno credere in lui una non ordinaria 
forza nell'arte della scherma, non me lo chiariscono del pari 
sollecito e felice riparatore; ond'io né anco su questo, e me 
ne duole infinitamente, non posso riporre in lui la mia fi-
ducia. 

Che dirò dei modi tenuti a Napoli e dei modi tenuti in Si-
cilia? Sarebbe troppo, e già fu detto. Appena si tocca co-
testi scanni là (Additando la destra), altro sembra che non 
si sappia esclamare tranne: rispetto alla legge, forza alla 
legge, tremore nelle ossa per la legge. 

Però, o signori, a parer mio, bisogna distinguere, e distin-
guere bene, tra legge e legge, tra autorità ed autorità, ed 
anche tra volontà ed arbitrio dell'uomo. 

Governanti e governati hanno diritti ed obblighi scambie-
voli , anzi sono congegnati così che un diritto degli uni 
corrisponde ad un dovere degli altri: un diritto del popolo 
corrisponde ad un dovere del Governo, un diritto del Governo 
corrisponde ad un dovere del popolo. Così il Governo possiede 
sacrosanto il diritto di pretendere osservata la legge, ma 
d'altra parte ha il dovere di badare se la legge sia buona ed 
opportuna. Se questo ha fatto il Governo, sta da sua parte la 
ragione; se non l'ha fatto, io penso che abbia torto. E che 
questo si sia fatto, almeno sempre, se si sia fatto in Napoli 
ed in Sicilia ed altrove noi non crediamo; dacché ogni dì 
leggiamo querele infinite di molestie sofferte in onta alla 
legge, udiamo che là proprio di alto incendio, di rapine e 
di sangue arde il paese, ed il Governo si mostra tranquillo, 
sempre tranquillo.... Beato lui ! Lontano da noi il tristo pre-
sagio che uniti appena gl'Italiani abbiamo a sentire il desiderio, 
che dirò sacrilego, di separarsi (Mormorio); lontano, quando 
altro non fosse, quest'angoscia, quest'agonia sopra la nostra 
sorte finale, miserabilissimo frutto della debolezza nostra 
sia esteriore, sia interiore, anche a petto di qualunque più 
fiero dolore, a rimanerci uniti, perchè nell'unione sta la 
forza. (Bene !) 

Senza forza, il civis romanus sum è iattanza di miles glo-
riosus, non già affermazione di libero cittadino. 

Degli uomini mantenuti in ufficio, palesemente nemici, io 
non vo dirvi altro che questo : un giornale, di cui taccio il 
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nome honestatis causa (Si ride), che si mostra a Firenze svi-
sceratissimo al Governo defunto, testé, rotti gli argini della 
pazienza,muoveva acerbe rampogne; sapete a chi? Al povero 
governatore Sauli. Certo questi avrebbe potuto rispondere: 
ma non è colpa mia, perchè ce li sostennero i patroni vostri. 
Io proprio mi trovo nel caso di Geremia da poter dire: patres 
nostri peccaverunt, et non sunt, et nos iniquitates eorum 
portavimus. Da principio il male poteva presto e di leggieri 
rimediarsi, adesso no. La pazienza lunga deve cresimarsi colla 
remissione delle colpe. 

Intanto questo mettete in sodo : che oggi si confessa per 
rinfacciarlo altrui quel guaio che altri commettendo ieri 
ostinatamenente e dispettosamente si negava. Rispetto a Na-
poli io non voglio altra testimonianza che il memorandum 
dell'onorevole collega De Blasiis, e di altri suoi riveriti com-
pagni , il quale ed i quali ini pare che siedono qui piuttosto 
zelatori che parziali al Governo. 

Quanto poi alle altre Provincie, io me ne rimetterò volen-
tieri alle affermazioni dello stesso signor ministro. 

Della Sardegna, riveriti colleghi, io non mi attento par-
larvi; a tale stato è giunto il mal governo, e credetemi che 
10 non son uso ad affermare leggermente le cose (Susurro), 
che un sospetto iniquo si diffuse per disamorare i Sardi dalla 
famiglia italiana; di qui un inquieto agitarsi, di qui l'affan-
narsi di quelle popolazioni; onde il venerato amico mio, il 
signor conte Giovanni Musio, diresse una nota al defunto 
contedi Cavour; e la risposta fu tale da porgere sicurezza, 
forse; tuttavia codesta promessa aveva, a parer mio, indole 
personale; ma oggi che fu rinnovata la promessa, a senso 
mio, per acquetare l'agitazione dei popoli, sarebbe conve-
niente che taluno di noi emettesse un decreto qui in questi 
termini : si dichiara sin d'ora traditore della patria chiunque 
proponga, in qualunque occasione, d'alienare il benché mi-
nimo frammento della terraferma e delle isole italiane. A noi 
pusilli, questo partito non dà il cuore di proporre; ma di 
questa, come di ogni altra utile cosa per la patria, noi la-
sciamo volentieri il voto alla maggioranza. Però se io non 
propongo questo decreto come individuo di poco, di nessuna 
autorità, questo poi alto grido, chè a ciò basto solo! Nessuno 
presuma sostituirsi all'Austria; amici fino alla morte con 
amici leali, detestiamo i finti, perchè più dannosi degli stessi 
nemici; chi vuole durare eterno con noi, stenda le sue mani 
alle nostre mani, non già alle nostre tasche. Italia ha da le-
varsi regina o niente ; essa dimentica essere stata padrona in 
casa altrui più che volontieri, ma vuole ed intende governare 
padrona in casa sua. 

Ond'io anco in questa parte, se non intendo chiaro quanto 
11 Governo si proponga, non posso fare a fidanza con lui. Il 
signor presidente del Consiglio arringando alla guardia nazio-
nale toscana nel 20 novembre 1859 parlò forti parole; oggi 
molti le sanno, ma giovi ripeterle qui: 

« La dependenza dallo straniero , nella quale fummo per 
tanto tempo tenuti, ci avvezzò a guardare sempre oltre ai 
confini d'Italia, e a cercare fuori di noi le ragioni dei timori 
e delle speranze. 

« Via questo tristo vezzo dello schiavo. Uniti e concordi, 
ordinati e tranquilli, ma risoluti ed armati, noi soli siamo 
arbitri di noi 

Foci. Lo siamo stati e lo saremo ! 
Altre voci. Certamente ! 
Guerrazzi. « perchè abbiamo l'arbitrio della pace 

e della guerra europea. (riva approvazione) 
« Forti del nostro diritto, dobbiamo mostrare all' Europa 

che sappiamo difenderlo colle armi, ultima sanzione ai legit-

timi voti dei popoli, quando sono ingiustamente contra-
stati. 

« La persuasione profonda del nostro diritto, il tenace pro-
posito di tutelarlo sono la nostra forza; quindi la vera forza 
sta in noi. 

« Animato da una grande idea, che so essere insieme una 
grande giustizia, vorrei trasfondere in tutti i miei concit-
tadini la mia fede pienissima. Sono certo che allora niuno 
si lascierebbe tentare dallo sconforto. » 

10 chiedo solite cose; !e ripeta queste benedette parole, il 
signor presidente, le ponga in alto, dallo sterminato impero 
delle voci lecavi fuori per condurle nell'angustissima repub-
blica di Can Marino dei fatti, ed io in questa parte me gli 
professo suo per la vita. 

11 signor presidente vorrebbe pregare la Camera di conce-
dermi alcuni minuti di riposo? 

presidente. La seduta è sospesa. (Succede una pausa 
di alcuni minuti) 

INCIDENTE RELATIVO I O ALCVHI FATTI KELLE 
PROVINCIE MERIDIONALI . 

Ricciardi. Domando la parola. 
Io avrei bisogno di volgere due domande al Ministero: la 

prima all'onorevole guardasigilli, la seconda al ministro del-
l'interno. 

Nel giornale ufficiale di Napoli del 22 giugno trovo un de-
creto firmato dal Principe di Carignano e contrassegnato dal 
commendatore Nigra, colla data del 17 febbraio : in virtù di 
questo decreto è disciolta la Camera di disciplina. 

Io domando al signor ministro il perchè di un intervallo 
così straordinario fra la data dei 17 febbraio e quella della 
pubblicazione del decreto, 

Quanto all'onorevole signor ministro dell'interno, lo pre-
gherei di riferire alla Camera ciò che gli è noto sull'ultimo 
stolido tentativo operato in Sicilia dai borboniani. I giornali 
hanno parlato di 23 persone uccise e di una banda di 120 
briganti. Io desidero sapere se queste 23 persone sieno state 
uccise durante il conflitto, o dopo il conflitto, e in qual forma. 

Altri fatti gravissimi hanno avuto luogo in molte provincie 
del continente, ed in Napoli stessa ebbero luogo disordini 
nella notte del 24 al 2o giugno, disordini che furono repressi 
immediatamente, secondo riferisce la stessa gazzetta officiale; 
io pregherei l'onorevole ministro dell'interno di riferire alla 
Camera quello che sa a tale proposito, e quello che pensa di 
fare in genere per le provincie napolitane 

La situazione di quelle provincie, ho l'onore di assicurarlo 
alla Camera, è affatto la stessa oggidì 27 giugno, di quello 
che era e che ebbi l'onore di esporle nella tornata del 20 
maggio. 

MiNeHETTi, ministro dell'interno. Nel corso della di-
scussione mi accadrà di rispondere all'onorevole Ricciardi. 

tiittijiETTi, ministro di grazia e e giustiza. Il fatto cui 
accenna l'onorevole oratore venne a mia notizia soltanto sta-
mane per la comunicazione che mi fece l'onorevole Capone 
del giornale uffiziale di Napoli. 

Non so in verità quale sia la ragione per cui un decreto 
che porta la data del 17 febbraio 1861 sia stato pubblicato il 
22 giugno. Mi ricordo che in un decreto vice-reale, pubblicato 
in Napoli il 17 febbraio sopra altra materia, la luogotenenza 
si riservò di pubblicare successivamente un decreto relativo 
alla Camera o Consiglio di disciplina dell'ordine degli avvo-
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cati . Io pregherei l 'onorevole oratore a volermi concedere 

qualche giorno onde io possa avere da Napoli tutte quelle 

nozioni di fatto, le quali sono necessarie, ed allora sarò in 

grado di informare la Camera su questa pubblicazione, e di 

spiegare quale sia l 'opinione mia e del Ministero, in riguardo 

alla medesima. 

m a c i n i n i . Benissimo. 

C i P O S i E . Ho domandata la parola. 

Io non voglio fare un'interpellanza, ma poiché il signor 

presidente, dopo esserne stato pregato da me, ha data la pa-

rola al deputato R i c c i a r d i . . . . . 

2 * k j e s i d e k i t e . Scusi, io ho concesso di parlare all 'onore-

vole Ricciardi, il quale è da due o tre giorni c h e viene a 

dirmi che vuol muovere un'interpellanza, e gli ho dato que-

sta facoltà solo per proporla ; ora gliela do a lei per lo stesso 

oggetto. 

c i p o s e . Io intendo proporre la stessa interpellanza all 'o-

norevole guardasigilli, e siccome io per quest'oggetto aveva 

domandato la parola prima, perciò io rivendico a me la prio-

rità su quest'interpellanza. (Risa e mormorio) 

PRESIDENTE. Questo non ha alcun peso, dal punto che 

si tratta dello stesso oggetto. 

MiKSHGTTi, ministro per l'interno. Io non era presente 
quando l 'onorevole Ricciardi ha incominciato a parlare, e 

siccome mi venne riferito che ha designato un fatto, io 

stimo opportuno di dare uno schiarimento immediato. 

Egli ha parlato di uno sbarco di borbonici , provenienti da 

Malta, sulle coste della Sicilia e di un conflitto seguitone con 

uccisione di 2 3 persone. 

Dai rapporti ripetuti che ho ricevuti risulta che non ebbe 

luogo alcuno sbarco, nè esiste alcuna banda di 120 o di 150 

borbonici, ma semplicemente si tratta di tre banditi , i quali 

erano fuggiti dalla Sicilia nel novembre ed eransi ricoverati 

a Malta, e che ora furtivamente sono rientrati . Sulle loro 

traccie stanno i carabinieri per arrestarli . 

Qui, adunque, e politica e borbonici e conflitti non en-

trano punto nè poco. 

R I P R E S A KSEI.Ij*. DISCUSSIONE » E l i DISEGNO 
DI XjE&ìsE PER «I PRESTITO DI 500 MILIONI . 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Guerrazzi per con-

tinuare il suo discorso. 

6 D E R R 1 Z Z I . Adesso parlo più specialmente delle fac-

cende esterne. Questa, lo so, è materia che b r u c i a ; sarà 

mio studio non iscottarmici le dita. Già altra volta apersi 

l 'animo mio intorno alla lega con la Francia ; oltre la origine 

comune, noi stringe lo interesse presente circoscritto alla 

nazione, e cause di umanità universale. Io pertanto non so nè 

manco immaginare possibilità che la lega tra Francia e Italia 

venga meno; se questo accadesse, non solo ogni prosperila 

presente, ma cesserebbe perfino ogni ragione di speranza fu-

t u r a ; mi parrebbe avere vissuto peggio che invano. 

Ma se la piaggeria ai re genera danno ed infamia, danno 

ed infamia peggiori partorisce la adulazione ai popoli. 

Però mi conceda il generoso popolo di Francia dire quello 

che sento di lui ; se e r ro , perdoni ; se mi appongo, ne faccia 

suo prò pel comune bene. — Quanto ne scrisse il Machia-

vello nostro io lacerò; non ricorderò neppure quello che di-

cono di lui i suoi scrittori , antichi non solo, ma altresì mo-

dernissimi ; questo parmi sicuro, che per indole ci appaiono 

i Francesi voltabili spesso, nei concetti non fermi ; e tuttavia 

procedono in quelli accesissimi, non patiscono contrasti , tutto 

quello che vogliono, vogliono, e subi to ; nè basta, gli altri 

devono lasciarsi in cotesto perpetuo vortice travolgere; come 

essi pensare, a modo loro operare e dire ; e qui mi fermo. 

Oltre a ciò pugnaci sono sopra ogni altro popolo del mondo: 

un giorno Cesare pei campi delle Gallie smarrì la spada, e 

quando, ritrovata,gliela riportarono, ei la donò ai Galli. Fece 

bene, fece male Cesare? Questo non importa c e r c a r e ; però 

è da dirsi che, se la spada romana i Francesi ebbero in dono, 

essi se la seppero conservare con la vir tù ; e questa spada 

nelle loro mani fa sì che talora il male ordito con la mente 

sappiano emendare o ingagliardire col ferro. 

Ora presumere che gli altri , massime noi Italiani d'indole 

tenace, e quanto la loro superba, si adattino a fare e a dis-

fare secondo la foggia di Parigi, la è cosa che comparisce 

poco giusta, e manco prudente. A memoria nostra i Francesi 

scesero in Italia e a nome della libertà scombussolarono ogni 

cosa, così reami, come repubbliche; e non ci fu verso, biso-

gnò pensare, vestire, cantare, e perfino piantare alberi all 'an-

dazzo di Par ig i ; al papa e ai preti dare la caccia all'andazzo 

di Parigi ; poi non più repubblica, consolato, e noi consolato ; 

più tardi impero, e noi altri impero ; quindi piacque a l l ' im-

peratore genuflettersi davanti al papa, e noi in ginocchio al 

cospetto del pontefice ; non andò guari che il papa venne 

tratto di prigione in prigione, e noi che pensavamo come non 

valesse il pregio esaltarlo tanto per deprimerlo tanto, dove-

vamo tenerlo per un malfattore, e non era altro che un po-

vero vecchio, caparbio come tutti i preti , i bimbi, e la più 

parte delle femmine, d'altronde amabilissime, sono. E i g e -

suit i? In Francia rimasero annegati, ora fa pochi anni, sotto 

un diluvio di concioni private o pubbliche, di diarii e di ogni 

maniera opuscoli. Ch'è, che non è , tornano in grazia i g e -

suiti , ed io gli ho visti entrarci di scancio, come la volpe nella 

vigna, e in un attimo vendemmiarci l'uva matura, e l'uva 

acerba ; ho visto dei danari pubblici sovvenirli ; ed io diceva 

tra me : chi si tira la tramontana in casa, non ha a dolersi poi, 

se si troverà l 'acqua diacciata dentro la secchia. 

Io non so se abbiano i Francesi questo proverbio ; se non 

lo possiedono, io raccomando loro di tradurselo per proprio 

uso : — Ne sa più un matto in casa sua, che un savio nell 'al-

trui. — E se quei valentuomini inglesi se lo traducessero un 

po' anco per loro uso, non farebbero che bene. 

Studiando la natura dei Francesi 

PRESIDENTE. Prego il deputato Guerrazzi di venire un 

poco più nel merito della questione , perchè veramente io 

non so che relazione possa avere il prestito coll 'indole dei 

Francesi . 

G u e r r a z z i . . . Vengo, v e n g o . . . io trovo che i Francesi , 

come essi si mostrano compassionevoli co 'deboli , purché tali 

non sieno per elezione, bensì per necessità, come femmine , 

o vecchi, o fanciulli, o infermi, così procedono riguardosi coi 

f o r t i , non per emulazione o per dispetto con loro , ma per 

istudio della propria dignità. Onde co' Francesi non v'ha 

causa di amicizia più veemente di quella che nasce dall 'es-

serci incontrati col ferro in mano contro di loro in pubblica 

o privata tenzone; i forti amano i forti, e noi dobbiamo chia-

marci avventurati che tali siamo loro comparsi senza lotta fra 

no i ; combattemmo al fianco l o r o , e ci ravvisarono figli dei 

vecchi commilitoni che con essi pugnarono già in Ispagna, in 

Russia, in Germania ed in Francia ; s ì , anco in Francia, im-

perciocché i nostri padri sentissero che salvare Parigi inco-

lume dagli stranieri egli era lo stesso che preservarne anco 

Roma. 
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Ora, qual politica intende professare il Governo verso la 
Francia? Chiedo venia; i modi praticati fin qui dal Governo, 
di cui dichiarava il signor presidente voler seguire le tracce, 
non ci parvero degni della sapienza italica e conformi alle 
supreme necessità dello Stato. A me sembrò che il Governo 
passato procedesse per via di rappezzi, di spediente in ispe-
dieute, o, come si direbbe, alla giornata. Questo , onorandi 
colleghi, m'ingombrò l'anima di sgomento; però che mi r i -
cordasse un'ammonizione che mill e volte lessi, non su i libri , 
bensì sopra l'architrave marmoreo di un palazzo a Pisa; quivi 
occorrono le parole : alla giornata , e sopra ad esse pende 
una catena. Così è , signori : chiunque vive in politica alla 
giornata, come non dovrebbe, spesso si trova in catene, come 
non vorrebbe. 

Desidero tornare meno che si possa sul passato, o, se Io 
desidero , è per vedere il nostro Re tenere in pugno la ban-
diera italiana in mezzo alla procella della reazione. Questo è 
suo vanto, e nessuno glielo avrebbe a toccare per farne dono 
altrui ; pure ora ditemi, in grazia , quale la politica del Go-
verno dopo la pace di Viilafranca? Adagio , fermi tutti, per 
amore d'Italia ! Ma il popolo esclamò : che fermo ! Farò una 
sosta a Roma , un'altra su le Alpi Giulie ; mi fermerò nella 
fossa; adesso avanti 1 Così il popolo, capite bene, il popolo 
fece le annessioni, e, compite che furono, il Governo da capo: 
adesso poi fermi ; e il popolo crollò la lesta, si strinse la cin-
tura, e via. Passato il mare, corse la Sicilia, e, quando stava 
per iscavalcare lo stretto, 11 Governo dietro a gridargl i: fermo, 
per Dio! Il popolo urta di una spallata trono, fortezze, eser-
citi , e spiana la via al Re, al suo solo Re, al Re di tutta l'Italia. E 
ora, che siamo alfine ventidue milioni, che cosa facciamo noi? 
Quali concetti muliniamo per la mente? Come e quando en-
treremo in Roma? Per quanto tempo ci contristerà la vista 
dell'odiato Austriaco in Italia? Il Governo passato ci rispose 
preciso come dopo la pace di Viilafranca , dopo l'annessione 
di Toscana e dell'Emilia , come dopo la liberazione della Si-
cil ia: aspellale. Questa volta però si aperse più largo : a 
Roma andremo per via di argomenti morali , e quando ei 
saremo trovati d'accordo co'200 milioni di cattolici; a Ve-
nezia con le a rm i, che appresteremo, ma non adopreremo, 
se prima non ce ne daranno licenza i superiori. (Si ride) 

Non ve ne arrecate, signori: non arrivando io, certo per 
cortezza d'intelletto, a comprendere, supplicai parecchi de-
voti del Minisiero perchè mi usassero la carità di spiegarmi 
questo enigma ; costoro, dopo molto avvolgersi in parole, 
conclusero che ci vuole fede. Sola fides sufficit ! E poi per 
istretta aggiunsero: a Roma stanziano i Francesi, i quali non 
vogliono che ci entriamo noi ; ora non potendo, nè volendo 
adoperare contro i Francesi atti materiali, ci è forza trastul-
larci con mezzi morali. 

Questo argomento, che oppongono come invitto, è falso ; 
imperciocché se i Francesi sieno risoluti a contrastarci l ' in-
gresso di Roma, non cederanno a partiti fisici e molto meno 
ai morali ; Roma sacerdotale che sia, e che valga, essi sanno 
più di noi ; a quest'ora io li credo tutti nella condizione di 
Abramo Giudeo che, ito a Roma, secondochè il Boccaccio rac-
conta, per convertirsi coll'esempio delle opere buone, si ebbe 
a convertire per la veduta delle tr iste; parendo a lui che, se 
la religione cristiana non avesse proprio un Dio dalla sua, a 
questa ora le colpe dei preti di Roma l'avrebbero dovuta sub-
bissare; però esporre adesso le ribalderie della Corte ro-
mana ai Francesi equivarrebbe a predicare ai convertiti, o, 
come diciamo noi altri Toscani, a portare i frasconi in Val-
lombrosa. 

Falso comparisce anco per quest 'a f ra ragione: perchè le 

idee, i pensieri e i discorsi devono un giorno o un'ora pi-
gliare virtù di fatti, se pure vogliamo che partoriscano se-
quele d' importanza; così è fama che neppure i vetusti cada-
veri da mill e anni sepolti negli avelli si disfacessero, se un 
tocco od una corrente d'aria non gl'investisse ; allora solo si 
scioglievano in polvere. 

Ma ciò mettendo da parte, e unicamente per mostrare 
quanto male si avvisino gl'imprudenti cuntatori, io toccherò 
alquanto i danni che ci pendono sopra, e poi accennerò, a 
mo' di esempio, una via che ci sarebbe stata e forse ci sa-
rebbe ancora per andare a Roma senza mutare politica. (Mo-
vimenti diversi) 

I Francesi possono aspettare, noi no ; essi possono atten-
dere ad apparecchiarsi, come quelli che vivono sicuri in casa, 
e non li turba perpetua minaccia dì nemico, che tenga loro 
il piede sul petto; nè insidia domestica che ne strazi le vi-
scere. In simile stato possiamo noi ordinarci? È insania spe-
rar lo; ciò ci contendono cause morali e cause fisiche; sono 
cause morali l'angoscia cotidiana per le provocazioni au-
striache, e, più delle provocazioni, pieni di spasimo gli urli 
che ci mandano i Veneziani, i quali per l 'amore di Dio im-
plorano fine al lungo loro martirio ; la maligna cocciutag-
gine della Corte romana, le trame sanguinose, la rabbia, il 
ferro, il dente, la guerra civile, i masnadieri che riparano al 
manto del prete-re, gli eterni nemici nostri accampati in 
Roma, quasi cancro nel cuore. Anche ai più miti di noi la 
febbre infiamma il sangue, ed una molesta irrequietudine ci 
opprime; commentiamo con l'assidua angoscia quel desi-
derio di Caligola, che, non contento della morte degli uo-
mini, voleva si sentissero morire. E in tale stato dobbiamo 
ordinarci ! Che Dio mi perdoni; ma questo parmi scherno 
in tutto uguale a quello di Siila, quando ai senatori, sbigot-
tit i per gli urli dei trucidati nel circo, diceva; badassero ai 
negozi, non si pigliassero briga di ciò che si faceva di fuori, 
dove si correggevano alcuni scellerati per sua commissione. 
Le leggi e gli ordinamenti civil i desiderano studi pacati, 
animo tranquillo, giudizio sereno, e le storie ci attestano 
come i legislatori in luoghi secreti si rit irassero, dove la 
fama predicava poi traessero i responsi da qualche nume. 
Anche il signor Cassinis, quando era guardasigilli, ci confor-
tava a mettere l'animo in pace, e volgerlo intero alla fab-
brica delle sue leggi; noi lo avremmo fatto, se ci avesse po-
tuto fornire il naturale di Budeo, cui, essendo stato riferito, 
mentre studiava, ardere tutta in fiamme la casa, senza le-
vare la faccia di sul libro, rispose: «Io non mi mescolo 
di queste faccende; andate a parlarne con la signora. » 
(Ilarità) 

Non corre tempo opportuno ad ordinarci, quando di ora 
in ora crescono le cause di confusione; nè ad ogni modo par-
rebbe savio studiare oggi parliti col paese incompiuto, ches 

col paese completo, tornerebbero inutil i domani. Chi fab-
brica con giudizio, rinelta prima dalle macerie il terreno; 
chè fare e disfare non è opera di mente sana. Adesso baste-
rebbero provvisioni transitor ie, ma informate di schietta 
libertà. 

Roma ci toglie il denaro, Roma ci toglie ¡a gente; non 
pure l'avversa, che, a quest'ora, ci avrebbe ad essere amica, 
ma l'amica eziandio, perchè adoperata a guardare quella, 
nè solo guardarla, bensì anco combatterla, del suo sangue 
insanguinarsi; donde poi i rancori ad attutirsi difficili , e 
seme maledetto di perenne discordia. No, o signori, senza 
Roma, ogni speranza di ordinamento è vana ; dentro, confu-
sione; debolezza, fuori. Finché non si abbia Roma, io credo 

| che potremmo aggiornare le nostre adunanze. Sediamo col 
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corpo, ma con lo spirito siamo levati; nel concetto stesso 
col quale gli ebrei, cinta la vita della zona, stretti i calzari, 
col bastone in mano, celebrano la pasqua, perchè anco noi 
agogniamo alla nostra terra promessa, che è Roma. 

Se mai fu pericolo nella dimora, adesso parmi il caso. Noi 
la rivoluzione amiamo, come una forza motrice che operi pre-
sto e bene, non ¡sciupi ogni cosa ; noi alla rivoluzione inten-
diamo apprestare letto capace ed argini prudentemente lar-
ghi, perchè non istraripi ; e questa parci, per consiglio dei 
savi e per esperienza, arte buona di governo. Adesso, men-
tre attendiamo che il frutto si maturi alla lenta azione delle 
forze morali, bisogna avvertire che altre forze morali Roma 
oppone contro di noi ; chè, pensare trovarsi ella in fondo di 
partiti, parmi speranza inane; ella innesta alla corda vecchia 
della sua curia canape nuova, e dove la trova la piglia... — 
minacce di sangue, e dettati del vangelo, santi e masnadieri, 
croce e pugnali... — tutto buono per durare. 

Iu questa lotta, nella quale la Corte romana si attacca alla 
croce, è da temersi che con gl'interessi terreni la contamini; 
è da temersi che, cascando, ne porti seco nella sua rovina una 
parte; e ciò con danno inestimabile della stessa religione. 
Ricordo, per abborrirle, le giornate di settembre del 1792 a 
Parigi ; ma giovi altresì ricordarle per indagarne le cause : 
dei patrizi alcuni congiuravano dentro, altri fuori a Coblenza 
spingendo la Prussia a desolare la Francia; allora il popolo, 
concitato a tremenda ira, quanti ne trovò tanti spense; orale 
medesime cause partoriscono sempre i medesimi effetti, e 
quindi io rabbrividisco a pensare che in un impeto di furore 
a Roma non avvengano casi deplorabili. La pazienza offesa 
diventa furore, e le offese alla pazienza rinnovansi in Roma 
orribilmente spesse e feroci. Frequenti costà le stragi con 
iscapito della reputazione nostra; certo la libertà purifica 
ogni cosa, ma tutti noi deve pungere studio che la libertà 
non entri nella città eterna insanguinata. 

Bisogna finirla, perchè Roma se più si rimane in potestà 
della curia, oltre infiniti altri danni, altererebbe di certo 
l'indole della nostra rivoluzione. 

Ma la gratitudine vieta che entriamo in Roma, reluttanti 
i Francesi. — Dalla mia bocca non usciranno mai parole ca-
paci ad attenuare la gratitudine del popolo ; tuttavia è lecito 
dire che la Francia ha debito vecchio con l'Italia rispetto al 
papato, il quale debito ascende a Carlomagno; se le nostre 
battaglie ha ella combattuto, noi lungamente combattemmo 
le sue; e allora, quando Napoleone I, oggetto di odio dei so-
vrani d'Europa, viveva nell'Elba, gl'Italiani osarono proporgli 
crearlo e sostenerlo re d'Italia; ma, ciò posto in disparte, di-
ciamo che, appunto per mostrarci grati, a noi tarda diven-
tare gagliardi. Come volete, o generosi amici nostri, che noi 
possiamo pagarvi il debito sostenendo le vostre guerre, se 
c'impedite di farci validi a sostenere le nostre! 

Nè sarebbe benefizio quello che ci tenesse scomposti, e in 
balìa del pericolo ; anco Asterò cavò un occhio a Filippo con 
una freccia d'argento. Nè penso che la nobile e generosa 
Francia ci ascriverebbe a ingratitudine, se delle cose nostre, 
più sperti di altrui, operassimo in guisa che a lei di prima 
giunta non talentasse; emmi pegno a così credere la prova 
passata. Nessuno potrà appuntare di doppiezza l'imperatore 
dei Francesi quanto alla pace di Villafranca ; egli la confe-
derazione pattuì, e questa promosse; egli promise favorire 
il ritorno dei vecchi padroni, e di questo abbiamo indubbie 
testimonianze; ma egli si obbligò a non permettere che altri, 
armata mano, si mescolasse nelle nostre faccende, e ad os-
servare la volontà del popolo, e a questo pure si mantenne 
.fedele. Non piacquero a lui le annessioni ; non gli acquisti 

siculi e i napoletani, non le Marche e l'Umbria occupate, ma 
le sostenne, e fu ragione, imperciocché all'Austria e agli altri 
potentati, cheglienemovevano dimostranze, egli ebbe a dire: 
« Voi credete che Dio vi abbia messo in trono con le sue 
sante mani, però potete fare a risparmio del popolo ; io no, 
che del volere del popolo composi il fondamento al mio so-
glio, e tale operando in Francia non potrei diverso prati-
care in Italia, senza oltraggio del mio diritto, nè senza peri-
colo. » 

Taluno qui avverte: ma nei paesi di che favellate non s'in-
contrarono Francesi, e a Roma ci stanno; come potremmo 
pertanto evitare uh urto con loro ? 

Gli uomini di Stato hanno ad essere ricchi di partiti; questa 
per giudizio del Machiavelli, del Guicciardini, e degli altri 
nostri preclari politici, costituisce dote singolarissima dei 
reggitori di popoli. Io qui vi aprirò un mio concetto, non 
mica perchè lo reputi od ottimo, od unico, bensì per mostrarvi 
che degli spedienti ce ne ha, basta volerli cercare. Quantun-
que un dettato forense avverta che : non sunt sumenda 
arma de domo rei pure io ce lo vado a pigliare, e mi ap-
profitto di un trovato sacerdotale. 

Vi rammentate del giubileo ? Lo bandì Bonifazio VIII ; pon-
tefice non reputato da altrui e nè manco da sè santo, tutta-
via così invase a quei giorni le menti l'agonia di recarsi a 
Roma per ottenere l'assoluzione dei peccati, che Guglielmo 
Ventura, cronista d'Asti, il quale ci si trovò, racconta come 
in un anno non ci concorressero meno di due milioni di 
anime, e furonci vecchi e infermi, anzi perfino un centenario 
savoiardo portato dai suoi figliuoli sopra le spalle. Il mede-
simo cronista narra, che: duo clerici stabant ad altari sancii 
Pauli tenente in corum manibus rastelles rastellantes pe-
cuniam infmitam. Il Villani assicura che non si trovassero 
in cotesta occasione a Roma meno di 200000 persone per 
giorno. 

Ora non potrebbe bandire il suo giubileo anche la libertà? 
Quello delle indulgenze fu bandito dal papa al popolo ; quello 
della libertà i popoli bandirebbero al papa. E prima e poi di 
cotesto caso non somministra la nostra storia fatti stupendi 
dell'onnipotenza del popolo ad attuare i suoi desiderii? Pen-
sate alle crociate , all'assemblea di Paquara , dove il padre 
Giovanni da Vicenza bandì la pace a dodici popoli, alle pro-
cessioni dei Bianchi per tutta Italia ; ma che ci tratteniamo 
su venture antiche? Attendete alle moderne ; semprecliè il 
Garibaldi levi un grido , torrenti d'armati si precipiteranno 
dietro a' suoi passi. Se del popolo funestamente non si so-
spettasse , se uomo si persuadesse che rigenerare il popolo 
senza popolo è strano concetto, se si lasciasse fare , se un 
fiato di sepolcro non si alitasse sopra lui, a quest'ora una 
moltitudine di gente si muoverebbe con l'impeto di fiume 
grosso di acque per Roma. A qual prò? dite voi. Ella porte-
rebbe in mano la bandiera di Cola di Rienzo, dove si mirava 
dipinta Roma desolata (1) ; ella non metterebbe altro grido 
tranne quello dei dodici popoli radunati a Paquara : Si-
gnore, dateci la nostra pace , lasciateci la nostra pace, Si-
gnore 1 Chi contrasta ad una moltitudine di trecentomila per-
sone? I Francesi, generosi con tutti, e amici nostri, s'insan-
guinerebbero contro moltitudini inermi? No: eglino le sov-
verrebbero , le farebbero bere alla loro tazza , con esso loro 
il pane del soldato partirebbero. E i preti di Roma ? Forse 
Dio opererebbe anco per essi il miracolo di snodarne e inte-
nerirne i cuori... Perchè no? Non fu egli che sotto la verga 
di Mosè ( Si ride ) fece scaturire la sorgente di salute dalio 

(1) Vedi ZEFFIRIMO EE, Vita di Cola, 
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stesso macigno ? Ad ogni modo le preci di t recentomi la sup-
plicanti si esaudiscono sempre ; e di più non dico. ( I la r i tà ) 

Io lo r ipeto : se questo fosse l 'unico , o il migl iore part i to , 
non presumo af fermare ; quest 'a l t ro affermo , che modi di 
en t rare a Roma senza contrastare ai Francesi ci sono e pos-
sono adoperarsi ; ma senza il popolo niente si fa ; non si vola 
senz'ale. 

Basta ; chi governa adesso viene dal paese dei politici ma-
gni , e solo che ci mostri un part i to che valga a condurci a 
Roma , noi lo sovverremo ; ma , finché egli t iene chiusa la 
bocca, io tengo chiusa la mano, e il voto non glielo do. 

E tanto meno io glielo do , che la ricognizione del re d' I-
tal ia, dove tu la confronti con le parole del dispaccio del Mo-

nitore eli Francia , la nota del Thouvenel del 6 giugno cor -
rente , e le cause che mossero pr ima l ' impresa di R o m a, non 
pure non mi ci accosta , ma mi al lontana da lei. Roma parrai 
la luna che il vi l lano andò a pigliare sul colle. 

E tanto meno glielo do ora che odo mul inarsi che si vor-
rebbe macinare l 'Itali a sotto nuova mola. Una voce molesta 
ci porge che si t rama conver t i re la patr ia in bilancia di cui i 
regni meridionale e set tentr ionale formerebbero i gusc i; il 
papa il perno. No : finché l ' Itali a non abbia Roma non può 
dirsi Italia ; perpetua causa di disordine Roma, Roma eterna 
seminatr ice di scandali, Roma indefessa a chiamare stranieri 
in I tal ia. Paolo IV soleva dire che pr ima della calata dei 
Francesi, promossa da Ludovico il Moro, l ' I tal i a era una lir a 
con quat t ro corde : Papa, Napoli, Venezia e Milano; di che 
razza suoni mandasse cotesta l ir a ogni uomo che intenda sto-
ri a sei sa; ma Paolo mentiva dissimulando che i papi ci ave-
vano chiamati pr ima e Pepino e Carlo Magno e Carlo d'Angiò, 
ed altri parecchi. Col papa re tut to versa in confusione; il 
senno dei nostri grandi così c ' insegna; l 'esperienza confermò 
la prova. Sono t re secoli e più che il Guicciardini, uomo be-
nemer i to della Corte di Roma, e da lei adoperato in negozi 
supremi, così lasciava per r icordo a ' suoi figliuoli: « Io non 
so a cui dispiaccia più che a me l 'ambizione, l 'avarizia e la 
malizia dei preti : sì perchè ognuno di questi vizi in sé è 
odioso ; sì perchè ciascuno e tutti insieme si convengono poco 
a chi fa professione di vita d ipendente da Dio, ed ancora per-
chè sono vizi così contrar i, che non possono stare insieme se 
non in un subbietto molto st rano. Non di meno il grado che ho 
avuto con più pontefici mi ha necessitato ad amare per il 
part icolare mio la loro grandezza ; e, se non fosse questo r i -
spetto, avrei amato Martino Lutero quanto me medesimo, non 
per l iberarmi dalle leggi indotte dalla rel igione crist iana nel 
modo ch'è in terpretata ed intesa comunemente, ma per r i -
du r re questi scellerati a termini debit i, cioè a restare senza 
vizi o senza autor i tà. » (1) 

E' pare che al valentuomo stesse propr io a cuore di r iba-
dire questo ricordo nella mente de' suoi figliuoli,  conciossia-
chc cento sei pagine dopo r incalzi: « Io ho sempre desiderato 
natura lmente la ru ina allo stato ecclesiastico, e la for tuna ha 
voluto che sono stati due pontefici tal i, che sono stato sfor-
zato desiderare e affaticarmi per la sola grandezza loro : se 
non fosse questo r ispetto, amerei più Martino Lutero che me 
medesimo, perchè spererei che la sua setta potesse r u i n a r eo 
almanco tarpare l 'ale a questa scellerata t i rannide dei pret i .» 

Se da quel dì in poi la romana curia siasi emendata ve lo 
dica Perugia. Ora pensate se con questa maniera di gente può 
costituirsi l ' I tal ia. Italia in due parti divisa par.ci dannata al 
supplizio di ruota ; nè questo è stato a cui possano accomo-
darsi vent idue milioni d'Ital iani mai. 

(1) GUICCIARDINI . Opere inedite. — fticoafli, pàg. 97. 
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Parlo di Venezia, e impongo al cuore che taccia; nel suo 
segreto continui a grondare sangue, ma taccia; la mente solo 
ragioni. 

I l Governo dichiarò aperto volere andare a Venezia, e com-
bat tere l 'Austr ia, quando se ne contenteranno le al t re po-
tenze. Ammiri questo proponimento chi vuole : quanto a 
me lo dichiaro desti tui to di ragione. Certo se le potenze m i-
nacciassero impedir lo a forza, non ci si potrebbe fare r ime-
dio; ma ciò non è, esse lo dissuadono solo con maggiore o 
minore caldezza, a norma del l ' interesse che le governa. Ora 
che tut te si accordino a consent ir lo è impossibi le; appunto 
per la rag ione, che ciò che ad una accomoda scomoderà 
sempre ad un'al t ra. La Inghi l terra non sa appartarsi dalla vec-
chia politica, che fece del continuo capitale su l 'Austr ia, e 
comechè lord Russell, che non ha guari non sapeva t ro-
vare altro r imedio alle for tune afl i tte della Italia t ranne 
nella misericordia dell 'Austria ridivenuta mite, oggi s ' in-
gegni condurla ad abbandonare la Venezia, pure racco-
manda non si rompa con le i; desidera non si scomponga; 
a lei r imanga congiunta Ungher ia: si r igener i, si r inforzi. 
Così a mente di lord Russell, se accadesse rot tura t ra Au-
stria ed Ungheria, noi dovremmo fare cerchio in torno a 
loro per assistere impassibili al duello a mor te r inne-
gando la solidarietà f ra popolo e popolo ; e questo non fa-
remo noi, perchè il pr incipio di mutuo soccorso tra i po-
poli, come precetto cr ist iano, compaia ad un punto spe-
diente di politica ott imo non pure ad acquistare, ma a sta-
bil ir e la l ibertà. L'Austria at tende adesso con ogni conato 
a re in tegrare le fo rze; incerto ser iesc i rà o non r iescirà ; se 
non r iesce, e le si arruf fano le faccende nelle mani, o qual 
momento potrà somministrarvi la Provvidenza più oppor-
tuno di questo per te rminare la guer ra con meno sperpero 
di sangue? E respingere i doni della Provvidenza vuoisi 
considerare colpa grave dinanzi agli uomini e davanti a 
Dio. Ci suona sempre nel l 'animo I' altg consiglio che ta-
lora si presenta la occasione agli uomini di farsi grandi di 
un t r a t t o; a condizione però che sappiano preva le rsene; 
ce lo dava l ' imperatore di Francia, e a noi corre l 'obbligo 
di mostrargl isi grati prat icandolo quante volte ce ne capiti 
i l des t ro; se poi l 'Austr ia r iesce, ella più tardi si avven-
terà contro noi restaurata di f o r ze, con la baldanza della 
vittori a ; ed è da credersi che cotesti Ungheresi da noi ab-
bandonati fratel li ci tornino in campo nemici, mer i tamente 
cupidi di vendetta. 

Che ar te è questa, aspet tare la battaglia quando torni al 
nemico? Fin qui si intese il contrar io. Si teme forse che ci 
si manifesti nemica la Francia ? Questo non meri ta confu ta-
zione. Forse non ci sovverrà ; e dico forse, perchè lasciarci 
soli alle prese con l 'Austr ia non mi sembra possa tornar le ; 
ma, posto non ci aiutasse, non siamo adesso 22 milioni? Se ora 
non ci pot remo a iutare da no i, e quando potremo ? Po-
t remo, disse il passato ministro della guer ra, non però pr ima 
del 1862, ma anco al lora, stando alla dot t r ina politica del 
Governo, se non Io consentono le potenze, dovremo r istarci. 

Armando per la guerra e non la potendo rompere, che a 
libit o al t rui, è chiaro che nel fu turo anno avremo bisogno 
di pigl iare denaro a prestanza ; lo t roveremo noi? A quali 
patt i? Il credito del paese non r imarrà al terato, la economia 
malconcia? Nè mi venite a paragonare la Francia e l ' Inghi l -
terra con l ' Italia, che neanco per esse lo ingente debito è 
letto di rose, e poi le forze produtt ive di cotesti paesi s u-
perano troppo le nos t re, per ist i tu i rne ragionevole con-
fronto. Voi ci conducete a stato sopra gli al tri tut ti esiziale, 
come quel lo che non è pace, nè guerra, e ment re partor isce 
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i danni della guerra, lo proviamo infecondo delle sue vicende 
propizie. Diffatti, se consideriamo l'animo agitato, che ci vieta 
ogni occupazione tranquilla, noi siamo in guerra; in guerra, 
se contiamo le braccia tolte all'agricoltura e alle industrie, 
e gli uomini di produttori diventati consumatori ; in guerra, se 
avvertiamo al danaro che da noi si profonde senza prevedibile 
perutilità; insomma in tutto e per tutto siamo in guerra, tranne 
combattere e per cercare la pace. Lo dico espresso, armarci 
e non combattere, se non piace altrui, non parmi atto di 
gratitudine, bensì di vassallaggio ; nè così adoperano popoli 
che, un dì grandi, aspirano a diventarlo da capo. 

Altri mi ha detto: mira quanto la fortuna ci proceda 
amica; chinati a quella. Certo la fortuna governa in parte le 
cose umane ; più di ogni titolo piacque a Siila quello di fe-
lice, e alzò tempii alla Fortuna, e Catullo eziandio dopo la 
strage dei Cimbri; ma,così operando i Romani, vollero signi-
ficare che, quantunque la fortuna talora governi tiranna, non 
per questo bisogna commetterci in balìa di lei ; e fu lodato 
Filippo Macedonio, quando, dopo tre prospere venture, pregò 
i numi a volergli mandare qualche disgrazia comportabile. 
Signori, avvertite, quanto più spessi accaddero i tratti fortu-
nati, tanto più si accosta la volta degl'infelici. Chi ha messo 
il chiodo alla ruota della fortuna ? Policrate, che parve a sè e 
ad altrui beatissimo così che, gittato l'anello in mare, glielo 
riportò il pesce,finì crocifisso; e sempre io tenni nella mente 
quel re vinto che, tratto dietro al carro del trionfo, ne ag-
g u a t a v a le ruote: Che miri tu così fisso? gli domandava dal-
l'alto de! soglio il vincitore; — io, quegli rispose, contemplo 
nel girare di questa ruota l'assiduo mutarsi della fortuna, e 
mi consolo. 

È vero, la fortuna nelle imprese umane ha sempre parte ; 
ma, sendo incerta e di natura varia, spetta alla virtù di prov-
vedere che ce la pigli meno che sia possibile. 

Se dubitassi mai che, pel difetto del mio voto, il partito 
dell'imprestito non uscisse vinto, io lo darei; se anche la 
legge potesse scindersi, la parte che riguarda il saldo dei de-
biti e le opere pubbliche io voterei; ma, poiché non può scin-
dersi, e pel mio vot® non istarà che l'imprestito a grandis-
sima maggioranza rimanga approvato, così lo nego come di-
mostrazione di sfiducia pel Governo, e tuttavia nel negarlo 
dichiaro nella pienezza del cuore che, dov'egli mostri amare 
dentro più il popolo e la concordia, e fuori odiare più il ne-
mico, e dare opera risoluta all'acquisto di Roma e Venezia, io 
non solo sarò disposto a commettergli nelle mani la pubblica 
pecunia, ma le reliquie della mia sostanza, tanto più care, 
quanto più infelici; però che io mi senta tale che, sospeso 
ogni screzio di giudizi, postergato ogni sofferto affanno, mi 
faccio seguace o compagno a chiunque nell'odio contro la 
curia romana e l'Austria voglia essermi fratello. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Boggio ha facoltà di par-
lare. 

» © G e n o . Malgrado la tentazione di certi esempi, io non 
vi farò programmi politici, che sarebbero sproporzionati al-
l'oratore che imprende ora a parlarvi; e molto meno mi la-
scierò traviare a digressioni storiche ed accademiche, che 
potrebbero a molti sembrare inopportune in un recinto po-
litico, in un'Assemblea deliberante. (Cene!) 

Il compito che mi sono proposto è molto più modesto; ho 
cercato che non fosse troppo superiore alle mie forze, e che 
non richiedesse uno spreco di tempo, che la stessa ora a cui 
siamo giunti deve insegnare ad ogni oratore ad usare con 
grandissima parsimonia. 

Farò dunque solamente alcune avvertenze, o, a dir meglio, 
esprimerò alcuni voti coi quali accompagno il suffragio favo-

revole al prestito che ci è domandato; voti che spero pos-
sano dal Governo venire accolti e secondati. 

Secondo gli usi costituzionali, ogni voto di sussidio si suole 
considerare come un voto di fiducia ; più il sussidio è impor-
tante, più la fiducia si manifesta grande. A questa stregua il 
voto che ci viene chiesto sarebbe un voto di grandissima fi-
ducia, sarebbe una fiducia della forza di 500 milioni. (Sì 
ride) 

Ma il voto di sussidio ha pur anche un altro carattere, che 
importa gli si conservi il più che si possa; il voto di sussidio 
deve avere il carattere della necessità. 

E a questo proposito io dirò sin d'ora francamente che 
voto questi S00 milioni, perchè credo che codesta sia una ne-
cessità dimostrata, fra gli altri discorsi, da quello dell'onore-
vole Ferrari e da quello dell'onorevole Guerrazzi, sebbene 
abbiano dichiarato di votar contro il prestito. 

L'onorevole Ferrari vi ha dimostrato colle cifre che i 
800 milioni sono necessari, poiché vi ha provato che ab-
biamo molta ragione di credere che non basteranno; e se è 
necessario il più, è necessario ed indispensabile il meno. 

L'onorevole Guerrazzi, insistendo, e ben a ragione, con 
tanta energia sulla necessità, e sull'urgenza di andare a 
Roma, vi ha provato che i 800 milioni sono indispensabili; 
perchè senza di essi non si potrebbe continuare quel sistema 
il quale ci ha già condotti alle porte di Roma. (Bene!) 

A proposito del quale sistema io farò una sola avvertenza 
alle molte cose lette dall'onorevole Guerrazzi. 

Egli asserì che non si dovesse dare gran credito al sistema 
che dal 1849 in poi, anzi dal fine del 1848, si è costante-
mente seguito da noi in ordine alla politica italiana. E sic-
come non poteva per altro negare che successi meravigliosi 
si fossero con quel sistema conseguiti, egli ha soggiunto che 
tali successi non si debbono attribuire ad alcuna intrinseca 
virtù del sistema. 

Egli confessò che certi edifici sono crollati, e che intorno 
a noi si sono accumulate le rovine della tirannide straniera 
e indigena ; ma ha voluto darvi a credere che non fu la bontà 
e l'efficacia del sistema che abbia rovesciato quegli edifici, 
ma sibbene che essi già erano per modo guasti e fradici che 
bastasse toccarli per mandarli in polvere. E fossero pure 
guasti e tarlati quegli edifici ; ma pur mi sembra che prima 
che quel tocco, che quella spinta che li rovesciò si desse in 
nome del sistema che l'onorevole Guerrazzi riprova, quel 
tocco, quella spinta, si era pur voluta dare in nome di un si-
stema, che egli certamente non condanna; in nome di un si-
stema, del quale l'onorevole Guerrazzi fu un momento il rap-
presentante. 

Ebbene, saranno stati fradici quegli edifici, ma al tocco 
loro dato dall'onorevole Guerrazzi e da'suoi amici essi non 
caddero; anzi converrebbe avere scordata la storia della To-
scana del 1848 per ignorare come le cause che hanno un mo-
mento galvanizzato il cadavere del dispotismo in quella pro-
vincia debbano pesare sull'animo dell'onorevole Guerrazzi, 
assai più che non sulla coscienza degli uomini politici, dei 
quali ora egli si è costituito avversario. 

Se non altro il sistema, che la maggioranza del Parlamento 
preferisce a quello dell'onorevole Guerrazzi, merita adunque 
la preferenza su quello al quale egli accorda la sua simpatia, 
perchè ha fatto buona prova contro istituzioni che saranno 
state fradicie, ma le quali, per altro, aveano trionfato di tutti 
gli sforzi dell'onorevole Guerrazzi. 

Ora prescinderò dal seguitare l'oratore sul terreno, che 
non saprei bene definire, sul quale egli ha sì lungo tempo 
vagato stamane; e , circoscrivendo le mie considerazioni 
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all 'argomento che è all 'ordine del giorno, cioè al prestito 
(Bene!), torno là d'onde ho preso le mosse, e dico che la 
questione di necessità non è più discutibile dopo i discorsi 
degli onorevoli Ferrari e Guerrazzi, che, combattendo il pre-
stito, hanno dimostrato così bene che esso è indispensabile. 

Quanto alla questione di fiducia, mi perdoneranno i signori 
ministri se io credo di dover fare una distinzione. La que-
stione di fiducia nel volo di un prestito ha due carat ter i: la 
fiducia finanziaria e la fiducia politica. Il voto di fiducia finan-
ziaria significa aver fede, chi lo dà, nel sistema finanziario 
che segue il Ministero. 

Or bene, io mi lusingo di non essere tacciato d'indiscre-
zione, se credo che per dare un voto di fiducia ad un sistema 
finanziario sia necessario almeno di sapere quale sia questo 
sistema. 

Ma chi potrà finora dire seriamente quale sistema finan-
ziario intenda attuare l 'onorevole personaggio che ora t iene 
i l portafoglio delle finanze, e che mi duole di non vedere al 
suo posto ; quantunque però egli è troppo ben rappresentato 
dal signor presidente del Consiglio, perchè possa dalla sua as-
senza venir menomata la libertà della discussione. 

Ignoro se altri più addentro negli arcani della mente go-
vernativa conosca il sistema finanziario dell 'onorevole Ba-
stoni ; quanto a me non sono ancora riuscito a compren-
derlo. 

E in verità sinora egli non ebbe occasione di farci noto il 
suo concetto, salvochè con due atti : l'unificazione dei debiti 
del regno e la domanda di 500 milioni. 

Quanto ali'unificazione del debito pubblico, era di una così 
evidente necessità finanziaria ed amministrativa che dove-
vamo trovarci tutti d'accordo, e lo fummo, secondo ne fa te-
stimonianza la grande maggioranza colla quale fu votata 
quella proposta. 

Quanto al prestito, esso non è e non può essere un sistema 
di finanza. 

I prestit i, come spedient i, come mezzi straordinari di 
provvedere ai bisogni dello Stalo, ai quali non si potrebbe 
con mezzi normali provvedere, sono una cosa buona quanto 
è buono ciò che è necessario Ma nessuno di noi vorrà cre-
dere che l 'attuale ministro delle finanze pensi di fondare il 
suo sistema finanziario sopra il sistema dei prestit i. Anzi, se 
la memoria non mi falla, in occasione appunto della propo-
sta per il prestito egli ci fece promessa che avrebbe presen-
tato varie leggi d'imposta. Finora non ha sciolta quella pro-
messa ; ed è appunto l' indugio sulla presentazione di queste 
leggi che mi tiene l 'animo in sospeso, e produce in me, se 
non una inquietudine, almeno una certa quale esitanza, che 
credo sia pur comune ad altri parecchi. 

Almeno fosse certo che si presenteranno senza maggiori in-
dugi, e prima che sia chiusa o prorogata la Sessione; ma fi-
nora l 'onorevole ministro aveva dichiarato che le presente-
rebbe prima che si discutesse il prestito ; e da due giorni il 
prestito si discute, e quelle leggi si desiderano tuttavia; io 
non so più quando esso intenda proporle. Massimechè a-
vrebbe più tardi l 'onorevole ministro asserito che, volendo 
modificare alcuni concetti, gli occorrono tuttavia alcuni mag-
giori studi in ordine a quelle leggi ; ed io non so se gli parrà 
di aver tempo di condurle a fine prima che sia invece con-
dotta a fine la Sessione. 

Questo so che, quando l'onorevole Bastogi venne al Mini -
stero delle finanze, trovò preparati dall 'amministrazione pre-
cedente, non uno, ma parecchi progetti di legge d'imposta. 

II non averli presentati dimostra che egli forse li r ipudia. 
Non intendo vincolarlo nella scelta del sistema di imposte 

che vorrà prefer i re; ma questo domando, che qualche cosa di 
serio esso faccia a tale riguardo, perchè ogni indugio è gran-
demente dannoso, e già si è reso inevitabile un gravissimo 
inconveniente. La Sessione si prorogherà prima che veruna 
legge d'imposta si sia potuta votare ; cosicché passerà un 
anno almeno, ossia giungeremo al i ° luglio 1862, senzachè 
siasi provveduto ad accrescere le entrate dell 'erario, mentre 
ogni dì crescerà la cifra totale della spesa. 

Io non intendo ora invadere le provincie nelle quali ieri 
faceva così ampie e lunghe escursioni l 'onorevole Pepoli. Egli 
vi ha esposto tutto un sistema di finanze. Egli ha concretato 
i l suo sistema in queste massime astratte, nelle quali è molto 
facile l 'andar d'accordo ; egli ci ha detto che si deve spender 
i l meno che si può e ricavare il più che sia possibile, affin-
chè l 'entrata pareggi almeno l'uscita, o si procari anzi una 
qualche economia. 

Un programma finanziario di questa natura certamente ci 
trova sempre d'accordo. (Si ride) La difficolt à nasce quando 
si debba ottare fra i mezzi per porlo in esecuzione. 

È vero per altro che l'onorevole Pepoli ha fatto un passo 
più in là ; egli ha indicate eziandio alcune applicazioni p ra-
t iche; ma sgraziatamente, per chi attendea da lui la luce e 
l ' istruzione, egli limit ò il suo discorso alla parte critica, omet-
tendo quasi int ieramente la parte che avrebbe potuto essere 
uti le, la parte positiva, quella che insegnasse come s'ha da 
fare, dopo che aveva così bene dimostrato ciò che non si 
deve fare. 

Avendo io molta fiducia nei suoi lumi finanziari, eziandio 
perchè ricordo le funzioni delle quali egli fu dalla fiducia del 
Governo investito, e gli altri uffici finanziari che egli coprì, 
speravo che la parte da lui avuta nell 'amministrazione finan-
ziaria del regno gli avesse insegnato non solamente quali 
siano i difetti dei sistemi in vigore, ma eziandio quali r i -
forme si debbano int rodurre, quali principii si debbano sur-
rogare a quelli che ora fanno cattiva prova; quale sistema 
insomma egli intenderebbe sostituire al sistema attuale. 

Codesta par ie, che chiamerò positiva, del sistema finanzia-
rio, nel discorso dell 'onorevole Pepoli io non sono riuscito a 
t rovar la; ho trovato molte crit iche, ma pochi suggerimenti 
pratici. 

Forse ciò dipendeva dacché egli, non essendo ancora chia-
mato ad attuare queste idee, pensò che gli r imane tempo a 
maturar le ; e sta benissimo (Si ride) ; ma non posso non e-
sprimere il r increscimento che egli non ci abbia i l luminali 
colla trattazione completa della materia gravissima che aveva 
impresa ad esporre ; cosicché ora io mi trovo a fronte del-
l'ignoto. 

Udii dall 'onorevole deputato di Bologna che il sistema vi-
gente è cattivo; aspetto ancora che mi indichi quale sarebbe 
il sistema buono da sostituirgli. 

Mentre quegli stessi fra i nostri colleghi, i quali mostrano 
di voler più specialmente occuparsi della finanza, ci lasciano 
al buio, io non posso non r iandare il passato, e vi trovo gli 
elementi di un paragone che accresce i miei dubbi e le mie 
inquietudini. 

Io rammento che, allorquando il regno d'Italia ancor non 
era che un'aspirazione generosa; nel tempo in cui da questo 
ultimo angolo della Penisola si cercava d'iniziare quel moto 
che, secondato con tanta efficacia dal consenso unanime di 
tutti i popoli italiani, ci ha riuniti in numerosa e forte na-
zione; io ricordo che in quel tempo l'antico Piemonte entrò 
anch'esso, e molto animosamente, nella via dei prestit i. Dal 
1848 al 1859 esso quintuplicò il suo debito pubblico, ed 
avendo io votato, quando il confine del regno era al Ticino, 
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un prestito di 150 milioni, non potrei trovare eccessivo que-

sto di 500 milioni, ora che Roma e Venezia mancano sole alla 

grande unità italica. 

Ma l'antico Piemonte, se dall'una parte faceva prestiti che 

cominciarono con proporzioni modeste, per salir poi a cifre 

elevatissime, esso contemporaneamente introduceva nuove 

tasse ed accresceva quelle che già esistessero; in guisa che, 

mentre nel 1847 gl'introiti salivano a circa 84 milioni, nel 

1859 , prima dell'ultima guerra, prima dell'annessione, erano 

di i il G milioni circa. 

Questo modo di procedere io lo comprendo ; comprendo 

cioè che, mentre si fanno prestiti per procurarsi rapidamente 

il denaro che non si potrebbe chiedere ai contribuenti, ai 

quali non potremmo domandare in sei mesi o un anno quat-

trocento o cinquecento milioni, sotto forma d'imposta, con-

temporaneamente si faccia in modo di procacciare i mezzi di 

provvedere, se non altro, al servizio dei nuovi prestiti , al 

pagamento degl'interessi. 

Invece che cosa vedo ora succedere? Di quest 'anno, anzi 

fra poche settimane, 5 0 0 milioni di più graviteranno sul de-

bito pubblico del r e g n o ; ma passeranno per lo meno dodici 

mesi , ossia verrà il luglio del 1862 prima che un'imposta 

nuova o Fampliazione di quelle che già esistono procuri un 

qualsiasi aumento nelle entrate. 

(Arriva il ministro delle finanze.) 

E dacché ora ho la soddisfazione dì vedere presente l 'ono-

revole signor ministro delle finanze a questa discussione, che 

lui specialmente riguarda, io non posso astenermi dal r ipe-

tere qui pubblicamente le preghiere, o, per meglio dire, le 

lagnanze che privatamente gli feci, che, cioè, egli sempre 

promettesse di studiare le leggi d'imposta, ma che poi que-

ste benedette leggi non si presentassero mai. 

Io non gli farò carico che non abbian preceduto le leggi 

d'imposta a questa del prestito; posciachè, Io dirò colla mia 

solita schiettezza, è forse meglio che si cominci coi votare iì 

prestito, perchè, una volta accresciuto il nostro debito di 

500 milioni, che saranno in realtà 700 , bisognerà pure, per 

amore o per forza, e per quanto sia amara la pillola dell 'au-

mento delle imposte, bisognerà pure ingoiarla, perchè a -

vremo una spinta tale, alla quale non vi sarà lenocinio di 

argomenti o sottigliezza di sofismi che possa resistere. 

Ma per altro, a tranquillità delle popolazioni, è indispen-

sabile che in questa Sessione, prima che il Parlamento si 

sciolga, siano almeno almeno presentate le principali leggi 

d'imposta. 

Nè mi ha guari appagato l'udire dal signor ministro occor-

rergli ancora alcuni giorni. 

Qualche volta 24 ore più o meno possono avere una in-

fluenza sugli affari; una determinazione, che 2 4 ore prima 

non era abbastanza studiata, 24 ore dopo lo sarà ; ma non 

sono riuscito a capacitarmi che, trattandosi di un sistema 

d'imposte su cui ha dovuto portare la sua attenzione da assai 

tempo, debbano le sue convinzioni e le sue proposte dipen-

dere da un maggiore studio di tre , di quattro o di cinque 

giorni. 

Egli avrà avute le sue buone ragioni per lasciar pr inc i -

piare la discussione del prestito, senza presentare quelle 

leggi ; ma mi lusingo che egli, solito come è a mantenere la 

sua parola, anche in questa circostanza farà che si vegga 

come, mentre provvede ai mezzi di aumentare, perchè è 

cosa necessaria, le passività del tesoro, non trascura i mezzi 

di accrescerne le attività. 

Bensì a questo riguardo debbo ricordargli come siavi un 

mezzodì affrettare un aumento di entra ta ; un mezzo sul 

quale fui interpellato molte volte fuori di questo rec into ; un 

mezzo, a proposito del quale mi sono sentito a chiedere 

molte volte, perchè non fosse intanto eseguito un pareg-

giamento, che non può, non deve dar luogo a difficoltà. 

Le difficoltà nascono allorché si tratta di estendere ad al-

tre provincie imposte ad esse sconosciute, e per ciò stesso so-

spet te ! Capisco che si debba andare con piè di piombo, per-

chè si deve scegliere tra i sistemi il migl iore , si deve c e r -

care di stabilire un sistema definitivo che contenga i mag-

giori possibili elementi di bontà. Al quale proposito dirò anzi, 

ma senza voler emettere un giudizio definitivo, che, se ho ben 

compreso alcune parole dell 'onorevole Pepoli, io nen potrei 

trovarmi d'accordo con lui. Mi sembra di aver udito ch'egli 

censurasse il sistema di percezione vigente in Toscana. Forse 

possono esservi delle difficoltà pratiche che non permettono 

di attuarlo in tutta la sua pienezza per tutto il regno, ma io 

credo che, se non altro, occorrerà di studiare bene quel s i -

stema, perchè mi sembra molto preferibile a quello vigente 

nelle antiche provincie. In queste una quantità considerevo-

lissima delle imposte è assorbita dalle spese di percezione e 

di amministrazione, mentre , secondo il sistema toscano, il 

denaro dei contribuenti passa, nella quasi totalità, dalle 

loro tasche alle casse dello Stato. Di modo che, malgrado le 

censure dell'onorevole Pepoli, io persisto a credere che que-

sta parte della sua critica sia caduta in fallo, e colpisca una 

istituzione che io invero crederei assai utile d'introdurre nel 

nostro sistema finanziario. 

Ma, tornando a ciò che ho detto un momento f a , esservi 

un'imposta ch'io non so perchè non siasi fin d'ora estesa a 

tutto il regno, indicherò subito qual sia. 

Ho voluto alludere al decimo di guerra ; non comprendo 

perchè lo si debba pagare, ora che non c'è più guerra , in 

una parte dello Stato, e non nelle altre. Che si continui a pa-

garlo è necessario. Io, sebbene appartenga appunto a quella 

parte dello Stato che lo paga, siccome non ho mai accattato 

la falsa popolarità, quella falsa popolarità che consiste nel 

cercare d'ingannare il popolo, nell'aduiarlo per lasciarlo negli 

impicci al dì del pericolo, per gridar nel dì della sventura: si 

salvi chi può! (Bene! ) io che non ho mai accattato questa 

specie di popolarità, mi opporrei alla proposta di togliere 

questo decimo di guerra, perchè nelle condizioni attuali 

delle finanze non possiamo diminuire neppure di un cente-

simo il reddito dello Stato. (Bene!) 

Ma, d'altra parte, quante volte fui interpellato sul perchè 

non si estendesse il decimo a tutte le provincie del regno, mi 

strinsi nelle spalle, ed ho risposto : chiedetelo al ministro 

delle finanze; ne saprà più di me. ( I l a r i t à ) 

In ordine adunque a quella parte del voto di fiducia che si 

potrebbe chiamare voto di fiducia finanziario , il signor B a -

stogi, il quale non mi conta certamente fra i suoi nemici od 

oppositori, troverà che sto nei limiti della più stretta discre-

zione quando gli chiedo facoltà di fare le mie riserve. Quanto 

sarebbe ingiusto il dargli carico di ciò che non ha ancora fatto 

per non averne avuto il tempo, altrettanto egli troverà giusto 

che io non mi chiami soddisfatto di un sistema che non co-

nosco ancora. E intanto io insisterò affinchè non si chiuda la 

Sessione senza che il paese sappia in che modo si voglia r i -

fornire il pubblico erario , in che modo s'intenda provvedere 

alle nuove passività che siamo per contrarre. E soprattutto io 

prego il signor ministro a volersi mettere in grado di dare 

una soddisfacente risposta alla interpellanza formale colla 

quale intendo concretare il mio discorso intorno all 'opportu-

nità di estendere fin d'ora a tutte le provincie del regno il 

decimo di guerra. 
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E siccome una proposta di lai natura non toccherebbe per 

nulla al sistema finanziario , e lascierebbe intatta ogni que-

stione di massima , così in questa Sessione avremmo ancora 

tempo di votare un progetto di legge diretto a tale scopo. 

Quanto all'altra parte della questione di fiducia, cioè la 

parte politica , anche q u i , a costo di parer più teologo che 

avvocato (Si ride), io farò una distinzione, e dirò che la mia 

fiducia nel sistema e negli uomini è assoluta, ma desidererei 

vedere esplicati in modo più deciso e concreto i mezzi coi 

quali vogliono andare a quel fine che è comune ad essi ed 

alla maggioranza del Parlamento , la quale , checché possa 

parere ad altri, rappresenta , non solo materialmente , ma 

moralmente, l'immensa maggioranza di tutta la nazione. (Vivi 

segni di adesione) 

Io dico che desidererei di veder concretarsi in modo un 

po' più sensibile i mezzi coi quali si vuol tendere al fine, e 

spiegherò il mio concetto con uno o due esempi, poiché, lo 

ripeto, non intendo di fare un programma politico, e sono 

desideroso di non abusare più a lungo della vostra benevola 

attenzione. 

Chi di noi può dubitare che l'intecto degli uomini, che seg-

gono ministri, sia l'unificazione d'Italia? 

Oltre ai precedenti onorevolissimi di tutti gli uomini che 

compongono il Ministero, basta a farcene persuasi il nome di 

colui che fu chiamato meritamente a continuare l'opera e le 

tradizioni del conte Di Cavour. (Bene!) Chi pensa al peso im-

menso che ebbe il contegno della Toscana nella bilancia eu-

ropea dopo la pace di Villafranca ; chi pensa al grande aiuto 

che il contegno delle popolazioni toscane diede a quell'uni-

ficazione, che era il nostro diritto, ma che pure tutta l'Europa 

era interessata ad impedire; chi ricorda questo periodo 

della nostra storia contemporanea, così glorioso, malgrado i 

dolori che lo accompagnarono, sente quale obbligo grandis-

simo di riconoscenza abbiamo alla Toscana, ma comprende 

ad un tempo che non si può scompagnare questo pensiero e 

questo sentimento da un pensiero e da un sentimento di gra-

titudine all'uomo che , reggendo con tanto senno, con tanta 

fermezza, con tanto patriottismo in quel tempo i destini della 

Toscana, fu lo strumento provvidenziale che in quella prima 

unione iniziò l'unificazione di tutta la nazione italiana. (Viva 

approvazione) 

Ma, se non è lecito dubitare che gli uomini del Ministero 

vogliono concordi e risoluti l'unificazione d'Italia, io non 

posso non dolermi di taluni atti, che non mi paiono punto 

consentanei a quel grande scopo. 

Non accennerò ad alcune leggi le quali furono promulgate 

nella stessa Toscana, se mal non mi appongo, prima che ces-

sasse il governatorato generale; tali provvedimenti, conside-

rati in ordine alla materia sulla quale statuiscono, saranno 

forse una migliorìa; ma in quanto hanno sancito regole di-

verse da quelle che sono in vigore nel rimanente del regno, 

io li reputo cattivi e funesti. 

Ed anzi non so passar sotto silenzio un fenomeno per lo 

meno assai singolare. 

Ogniqualvolta si parli nella Camera di fare l'unificazione, 

vedo manifestarsi in tutta quest'Assemblea (dico tutta, per-

chè pochissime eccezioni non guastano la regola), vedo ma-

nifestarsi vivi segni di approvazione, che si può chiamare 

unanime. 

Ma poi non appena si discorra di leggi unificatrici, esse, o 

sono morte prima di giungere qui, o ci vengono presentate 

in condizioni così poco vitali, che neppure è modo di far loro 

conseguir almeno gli onori della discussione. 

L'unificazione, se non debb'essere un desiderio vano, se 

debb'essere una realtà, non si può certo ottenere nel modo 

a cui accennava l'onorevole Guerrazzi, rigettando noi, in ogni 

località, ogni uso, ogni consuetudine, ogni tendenza diversa e 

disparata che a caso ivi s'incontri. 

L'unificazione non può guidarci all'unità salvochè sia at -

tuata mediante identità di leggi e d'istituti, salva sempre 

quella larghissima parte alle libertà locali, senza la quale 

non vi sarebbe vera unità, perchè una unità fatta colla vio-

lenza, e la quale ripugnasse coi bisogni locali e li volesse ac-

centrare eccessivamente, appunto perchè fatta colla violenza 

non sarebbe duratura, nè feconda. (Bene!) 

Ma almeno i grandi lineamenti dello Stato, le basi sostan-

ziali, l'ordinamento amministrativo in quanto al principio 

d'autorità, in quanto cioè risponde alla necessità di tenere 

unite fra di loro politicamente le varie parti del regno, s'in-

formi ad un principio certo, unico, assoluto. 

Invece che cosa è accaduto? La Sessione è prossima al fine 

e non abbiamo dato un solo passo verso l'organamento am-

ministrativo. La Sessione in breve si chiuderà, e sarà molto 

se riusciremo a votare qualche articolo transitorio ! 

Io, che sempre mi chiarii contrario al sistema delle regioni 

politiche, perchè vedeva in esse un pericolo permanente per 

l'unità nazionale, non mi dorrò che quel progetto di legge 

non sia stato approvato dalla Camera. Mi fu anzi di grande 

soddisfazione il vedere chiamato all'ufficio di presidente del 

Consiglio l'uomo egregio, il quale, allorché era ancora su 

questi banchi come nostro collega, aveva nella nostra Com-

missione fatto prevalere un'opinione contraria al sistema 

delle regioni. Ed io ho ammirato l'abnegazione di cui ha dato 

prova il ministro dell'interno sacrificando quel progetto fon-

damentale ; abnegazione che gli ha dovuto costare molto. 

Mi rincresce che non sia presente il signor ministro del-

l 'interno; certo non è mia colpa se urgenti cure di Stato lo 

chiamarono altrove; ma io debbo soggiungere che rendo 

tanto maggiore omaggio alla sua abnegazione in ordine a 

quella legge che egli dovea considerare come fondamentale, 

perchè in altre discussioni egli diede prova non essere quella 

la sua virtù dominante; e la Camera ha udito come talvolta, 

e perfino quando i suoi colleghi accettavano temperamenti 

ed emendamenti, egli si mostrasse restìo più che ogni 

altro di loro, e invadendo in certo modo la provincia dei 

eolleghi, respingesse quegli emendamenti medesimi che essi 

erano pronti ad accogliere, e dei quali anzi eglino stessi 

avevano presa l'iniziativa ! (Si ride) 

L'onorevole ministro dell'interno non farà, sperò, le cose 

a mezzo. Dopo avere sacrificato sull'ara dell'opinione pub-

blica il suo progetto delle regioni, non gli sarà difficile il 

preparare, d'accordo coi suoi colleghi del Ministero, un pro-

getto serio di riforme amministrative, un progetto il quale, 

soddisfacendo al voto dell'universale, al voto dell'opinione 

pubblica, abbia la probabilità di essere accolto con favore e 

di essere votato. Perchè, fino a tanto che il Ministero si osti-

nasse a presentare progetti senza cercare di armonizzarli 

prima colla coscienza universale, la sua opera sarebbe illu-

soria, e noi avremmo diritto di chiamarlo in colpa; al Go-

verno spetta, più specialmente, l'esercizio dell'iniziativa delle 

leggi ; il Governo deve dunque presentarci progetti che pos-

sano con facilità essere approvati dalla rappresentanza na-

zionale. 

In ordine alle instituzioni giudiziarie, che sono pure di 

tanta importanza per l'unificazione del regno, accadde a un 

di presso la stessa cosa; furono con molto apparato annun-

ziali alla Camera grandi progetti di riordinamento e di unifi-

cazione giudiziaria : e la Camera applaudì. Invece ci si pre-
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sen to una sp ecie di a b or to m u t i la t o, che il n u ovo gu a r d a s i-

gi l l i a ffr et t ossi a r i p u d i a r e . . . .. 

E non basta : ad ogni t r a t to veggo p r esen t a r si e vo t a r si 

leggi p er sosp en d ere ora l ' a t t u a zione d 'un Cod ice, ora l 'a t-

t u azione d 'un a lt ro Cod ice. 

To lga i l cie lo che io cr eda che i Cod ici in vigo re qui s iano 

i m iglio r i d ei Cod ici p oss ib i l i. Ta n t 'è che io ho a vu to l 'on ore 

di p r e s e n t a r e, un p o' t a r di ve r a m en t e, a lcuni a r t ico li di 

le gge, i qu a li non eb b ero l ' on o re d e lla le t t u ra p u b b l ica, ma 

fu r ono r in via ti a lla secon da p a r te della Sess ion e, ap p u n to 

p e r chè era con vin to che i Cod ici, q u a li son o, in t a lu ne lo ro 

p a r li vo r r eb b ero essere m od ifica t i. 

Ma qu an do d ebbo scegl ie re fr a d ue m a li, qu an do d ebbo 

sceglie re fr a q u el m a le che con s is te n e l l ' in t r od u r re gen e r a l-

m en te un Cod ice, in a lcu ne p a r ti d i fe t t oso, e ch 'è poss ib ile 

con leggi pa r zia li di e m e n d a r e, e l 'a l t ro m a le ch e, p er m e, 

è m olto m a ggio r e, che con sis te n el m a n t en ere in vigo r e, chi 

sa p er qu an to t em p o, leggi ed is t it u zioni d iver se n e lle va r ie 

P r ovin cie d el r egno ; q u a n do d eb bo scegl ie re fr a qu esti d ue 

m a l i, io p r e fer isco sem p re q u el s is t ema che su ll 'u n ità di le-

gis lazione r a d ica, fon da e con solida l ' u n i f i ca zio ne d e llo 

St a t o. 

Un 'u lt ima osser va zione in o r d ine a lla qu es t ione p o li t ica. 

I l Min is tero d e lla gu e r ra si t r ova ce r t a m en te a ffida to a 

m a ni m olto ab i l i, m olto ca p a c i; ma t u t t avia un Min istero di 

tan ta im p or t an za può egli d u r a re a lu n go in q u e l lo sta to 

p r ovviso r io in cui t u t t o ra è ? 

La Cam era a p p r ovò, ai dì scor s i, la legge su l l 'a r m a m en to 

n a zion a le; io n on r ien t r e rò in q u e l la d iscu ss ione ; r isp et to 

q u e l la legge, d acché fu vo t a ta da lla Ca m e r a; ma d ico fr a n ca-

m en te ch e, n e lle od ie r ne con d izioni p o li t iche d 'Eu r op a, io 

cr edo sa rà p iù fo r te i l paese i l gio r no in cui cessi i l p r o vv i-

sor io n el Min istero d ella gu e r r a, di q u a n to io sapp ia sp er a re 

lo d ebba essere p er e ffe t to d e lla le gge d e l l ' a r m a m en to n a-

zion a le. 

Esp r imo a d u n q ue i l d es id er io che il Min istero ad op eri ogni 

d i l igen za a ffin chè q u es to p r ovviso r io n el Min istero d ella 

gu e r ra cessi il p iù p r es to p oss ib i le. 

F in a lm en te io ini lu s in go che il Min istero vo r rà p o r re a 

p r ofit t o le vacan ze che fr a p oco d evono co m in c ia r e; vacan ze 

che sa r an no ta li p er la m a ggior p a r te di n o i, ma n on sa r an no 

ta li ce r t a m en te p er i s ign ori m in is t r i. 

È ap p u n to n e l l ' in t e r va l lo p a r la m en t a re che i s ign ori m in i-

s t ri possono con m a ggio re a lacr i tà a t t en d ere a p r ep a r a re i l 

la voro legis la t ivo. 

Mi lu s in go p er t an to che a l l 'a p r ir si d e lla n u ova Sessione 

n on a cca d rà p iù q u e llo ch 'è su ccesso in qu es t a. Mi lu s in go 

che a l l 'a p r ir si d e lla n u ova Sess ione ci si p r esen t e r a n no in 

t e m p o, cioè p r e s t o, q u ei p r oget ti di legge p iù im p o r t a n t i, 

in t or no ai qu a li è p iù u r gen te i l d e l ib e r a re , an che p er e vi-

t a re che di n u ovo si p r on u n cino qu ei giu d izi in giu s ti che 

p iù d 'u na volta ho sen t ito em et t e re su lla Cam er a. Ho sen t i t o, 

d u r a n te qu es ta Sess ion e, p iù d 'u na volta accu sa re la Cam era 

che colla sua len t ezz ,̂ colla sua n e gl ige n za, col p er d er si in 

d iscu ssioni su p er flu ê  im p ed isse la fo r m a zione d elle leggi 

n ecessa r ie. Qu a lche po' di t or to l 'a b b ia mo an che n oi ; le in -

t e r p e l la n ze for se fu r ono t r op pe 5 e mi d u ole che an che in 

qu es ti u lt im i gior ni sbu ccino ad ogni m om en to a d ue , a t r e 

a lla vo lt a, come an che oggi è a cca d u t o, m en t re p ur sapp iamo 

p er esp er ien za qu al r isu lt am en to d iano ! Ma se i la vori del 

P a r la m e n t o, in p a r te p er co lpa n ost ra h an no p r oced u to con 

m in ore a lacr ità di q u e l lo che a vr eb b e ro d o vu t o, in p a r te 

ezian d io , ed in gr an p a r te , ciò si d eve a t t r ib u ire od al r i -

t a r do n ella p r esen t a zione d ei p r oget ti di legge , o n e l l ' a ver 
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p r esen t a to p r oget ti di legge i qua li , p er i l p r in cip io a cui si 

in fo r m a va no , o p er a lt ra ca u s a, d oveva no n egli u ffizi essere 

r i fa t t i . 

E se gli u ffizi d evono com in cia re a r i fa re il p r oge t to di 

legge p r esen t a to dal Gover n o, vi sa rà poi un gr an d iss imo r i -

t a r do s un gr a n d iss imo in caglio n ella d is cu s s ion e, a n che 

qu an do la Com m issione ed i l Gover no r iesca no a m et t e r si 

d 'a ccor d o. 

E se i l Min istero si vor rà p e r su a d ere ch e, m a lgr ado ogni 

n egazione in t er essa t a, qui egli si t r ova a fr on te d 'u na m a g-

gio r a n za che r a p p r esen ta la coscien za d el p a ese, i l Min istero 

sap rà t r ovar m odo di p r o vve d e r e, d 'a ccor do con qu es ta 

m a ggio r a n za, al b u on o, r ap ido e s icu ro in cr em en to d egli 

a ffa ri e del la voro legis la t ivo. I l Min is tero d es id er e r à, ne sono 

p er su a so, che cod esta m aggior an za faccia p er lu i l 'u ffici o n on 

di un am ico a d u la t o r e, che t r ovi t u t to b u ono q u e l lo che i 

s ign ori m in is t ri p r op on goh o, ma d 'un am ico s in cero e lea le, 

che n ella sua coscien za sapp ia a t em po e lu ogo am m on ir lo 

e i l lu m in a r lo; e, se occor r a, gli r es is ta an che a l lo r qu an do si 

t r a t ti di a r r es t a r lo sop ra u na ch ina p er ico losa. (Bene !) 

E qui mi cade in accon cio una p r egh ie ra ai s ign ori m in is t r i. 

Si è m olte vo lte la m en t a to l 'abu so d ella qu is t ione di ga b i-

n e t t o; qu esto m ed esimo Min is tero se n on ha fa t to an cora la 

qu is t ione di ga b in e t to in m odo esp lici t o, è già p erò accad u to 

p iù d 'u na volta ch e, in m ezzo a d iscu ss ioni n e lle qu a li si p o-

t eva sen za p er ico lo lascia re p iena l ib er tà di voto a lla Ca-

m e r a, p ia cq ue a t a lu no d egli a t t u a li m in is t ri di p o r re in 

cam po la qu is t ione di fiducia, ch e, se n on è la qu is t ione di 

ga b in e t t o, è p er lo m eno sua cu gina ge r m a n a. (Si ride) 

E qu esto è un gr a ve e r r o r e. I s ign ori m in is t ri non possono 

p r e t en d ere di essere cr ed u ti in fa l l ib i l i , n ep p ur dai loro a m ic i, 

da qu esti an zi m eno che da ch icch ess ia. 

Le qu is t ioni di gab in et to t r op po fr eq u en t em en te p r op os te 

logor ano i Min isteri che ne abu san o. 

Se i l Min istero si as ter rà d a ll 'abu so di cod esta q u es t ione 

di fiducia, egli t r overà n ella m a ggio r a n za un con sen so tan to 

p iù s in cero e cor d ia le, qu an to sa rà p iù sp on t a n eo, ed a vrà in 

t a le con sen so un a iu to e fficace a com p ie re la gr a n d 'op e ra 

d ella n ost ra u n ifica zion e, la qu a le sta p er r iceve re un n u ovo 

in d ir izzo. 

I o cr ed o, o s ign or i, che o r a m a i, co lla n u ova Sess ion e, n oi 

s iamo ch iam ati ad in a u gu r a re u n 'è ra n u ova, u n 'é ra che da 

u n d ici an ni in vano le p op olazioni a t t en d on o. Non p r e o ccu-

p iam oci solo di q u e llo che si d ice e si fa qua d en t ro o n ei 

m a ggio ri ce n t r i, ma r icor d ia m oci an che di ciò che si d ice e 

di ciò che si p en sa fu o ri di q u i, n egli u m ili b o r gh i, n egli 

u m ili v i l la gg i, n egli u lt im i casola ri del r egn o. Noi d obb iamo 

fa re qu an to da n oi d ip en d e, p er chè tu t ti s iano con t en t i. Ma 

a ffin chè tu t ti s iano con t en t i, n oi d obb iamo in a u gu r a re l 'è ra 

a m m in is t r a t iva. Le gr an di qu est ioni p o li t iche a chi dan no 

sod d is fa zion e? Dan no sodd isfazione a q u e l le classi di ci t t a d in i, 

l e q u a l i, a ven do m a ggio re co l t u r a, ed a ven do p er ciò m ed e-

s imo m a ggio re la r gh ezza d ' id ee, san no e leva r si a l l ' im p or-

tan za dei gr a n di con cet ti p o li t ici . 

Ma le m asse, o s ign or i, n on san no sem p re sor gere a q u e-

s t ' a l t e zza; le m asse n on sen ton o, nè ap p r ezzano se n on che 

ciò che da vicino toccano e ved on o. È t em po che n oi p e n-

s iamo a l le m asse ; è t em po che ci p en s iamo sop r a t u t to p er chè 

ben vi è n oto che si sono m essi e si con t in ua a p or re in op era 

t u t t i i m ezzi possib ili p er d isa ffezion a r le dal n u ovo or d ine di 

cose. ( Be n e !) 

Qu esto d ico p er le an t iche e p er le n u ove p r ovin c ie; q u es to 

d ico di t u t t e je sèt te es t r em e, sot to q u a lu n q ue la r va si n ascon-

d a n o; q u es to d ico sen za in s is t er vi sop r a, p er chè op ino ch e. 
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quando vi è qualche male, qualche piaga, non debba venirsi 

a svelare troppo nudamente in pubblico ; ma basti quello che 

ne ho detto a togliere a me il rimorso di aver taciuto, ìh c ir-

costanza così solenne, una cosa sulla quale mi pare indispen-

sabile di chiamare la vostra attenzione e quella del Governo. 

Ma, se io credo che colla nuova Sessione noi dobbiamo 

inaugurare l 'èra novella, l 'èra amministrativa, non intendo 

io con ciò di distrarre la vostra mente o le vostre aspirazioni 

da quella altissima e nobilissima meta, alla quale ogni onesto 

Italiano deve del continuo intendere, finché sia pienamente 

raggiunta 

L ' I ta l ia desidera pur sempre ancora la sua capitale natu-

rale e necessaria ; l ' I ta l ia non può cingersi la corona impera-

toria, finché le manca una fra le più preziose gemme, V e -

nez ia . . . . ; e noi, che piace a que'colleghi i quali seggono a 

sinistra designare col nome di maggioranza, noi non ci di-

mentichiamo certamente del còmpito che incombe agli I ta -

liani già liberi di rompere i ceppi degl'Italiani non ancora 

l iberi . 

No, i membri della maggioranza non meritano il r improvero 

che loro si voleva fare un momento fa dall 'onorevoleGuerrazzi; 

non è vero che i membri della maggioranza vogliano ora con-

gedare la l ibertà , e che aspettino la licenza del superiore per 

l iberare Venezia e per rivendicare R o m a . . . 0 , per meglio dire, 

è verissimo che noi attendiamo la licenza di un super iore ; 

ma questo superiore si chiama l'opportunità ; quella oppor-

tunità che assicura il successo. Il nostro diritto abbiamo scol-

pito nella nostra coscienza, e non attendiamo la licenza di 

alcuno per farlo valere. (Con forza) Non voleva l'Europa dopo 

la pace di Villafranca che si unissero i Ducati, e i Ducati si 

unirono ; non voleva che si unisse la Toscana, e la Toscana 

si unì; non voleva la spedizione nelle Marche e nell 'Umbria, 

e le Marche e l 'Umbria furono l iberate ; non voleva l 'unione 

di Napoli e di Sicil ia, e Sicilia e Napoli sono stret te oramai 

ad un indissolubile patto colle provincie sorelle della rima-

nente Italia. 

E questo è che il signor Guerrazzi chiama attendere la l i -

cenza dei superiori ? La licenza la domandiamo prima alla no-

stra coscienza, poi all 'opportunità; e quando la coscienza e 

l 'opportunità si son messe d'accordo ; quando la coscienza ci 

g r i d a : ecco il tuo diritto, e la opportunità ci mormora : fallo 

valere, oh ! allora non è più tra noi chi esiti o indugi. 

No, lo dico per me, lo dico per tutti voi: né ora, né mai a c -

cadrà che alcun membro dell'altra parte della Camera ci possa 

precedere in quella via che ci deve condurre al pieno riscatto 

della nostra patria ! (Vivi segni di approvazione nella Ca-

mera. Applausi dalle gallerie) 

p e p o l i G i o a c h i n o . Chiedo di parlare per un fatto 

personale. 

p r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare. 

p e p o l i G i o a c h i n o . L'onorevole deputato Roggio ha 

detto quasi che io avessi proposto l'abolizione del decimo di 

guerra , come mezzo di popolarità. Prego l 'onorevole Roggio 

di considerare . . . 

B 0 G 6 1 0 . Domando la parola. 

p e p o i ì I c » i o a . c h i n o . Prego di lasciarmi finire. 

Prego l 'onorevole Roggio di considerare che io non ho 

proposto l'abolizione del decime di guerra che sulle dogane, 

ciò che varia molto la mia proposta. 

In secondo luogo posso assicurare il signor deputato Rog-

gio che per Parma e Modena io proposi all 'onorevole Farini , 

allora dittatore, e per le Romagne proposi al governatcre 

Cipriani di stabilire il decimo di guerra sulle imposte dirette; 

g nell 'Umbria, che ho avuto l 'onore di governare in nome 

del R e , ho pure imposto il decimo di guerra sui tributi di-

rett i . 

In quanto alle imposte indirette, ripeto, che non è cer ta-

mente per vaghezza di popolarità che io ho proposta l 'abo-

lizione del decimo di guerra, ma l'ho proposta semplicemente, 

perchè credo che esso torni nocevole agli interessi dell 'era-

rio e che ne diminuisca le rendite. E questa mia opinione, 

posso assicurare l 'onorevole Roggio che è divisa in Francia 

dai primi e più illustri economisti. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Roggio ha facoltà di parlare. 

B o f i e i o . Io debbo dichiarare all 'onorevole Pepoli che 

nelle mie parole un'allusione c 'era , ma non diretta a lui. La 

mia allusione era in genere a coloro che al desiderio della 

popolarità sacrificano i veri interessi della nazione. 

Non poteva essere diretta a lui la mia allusione, perchè, 

trovandoci in tante altre cose d'accordo, ed essendo io con-

vinto, massime dopo il saggio luminosissimo che ce ne died« 

ieri e questa mattina, delle profonde sue cognizioni nelle 

scienze economiche, non potrà mai venirmi in capo di at-

tribuire ad amore eccessivo di popolarità ciò che egli dica in 

ordine alla pubblica finanza, ma lo terrò invece sempre come 

il resultamento della maturità del suo ingegno e della vastità 

dei suoi studi. 

Foci. A domani ! a domani! 

c i n i . Non intrometterò che brevi e semplici parole in questa 

grave e solenne discussione. Al Ministero non sono mancati 

nè acerbi rimproveri , nè sconfortanti presagi per l 'avvenire, 

né programmi di una completa amministrazione finanzia-

r ia , nè, per ultimo, amichevoli, ma solenni ammonizioni. 

Io credeva che, a questo punto della discussione, sebbene 

sappia che le discussioni sui prestiti rivestono un carat tere 

grandemente politico, io credevo che la discussione fosse già 

scesa nella parte finanziaria per prendere la parola e rispon-

dere a coloro che si oppongono alla legge ; ma, non essendo 

state dette che poche cose su quella parte, io mi restringerò a 

notare quello che nel discorso dell 'onorevole Ferrari ieri mi 

è parso inesatto. 

L'onorevole Ferrar i , con grandissimo ingegno, ha aggrup-

pato molte cifre, ha fatto quasi una storia economica dell 'Eu-

ropa negli ultimi dieci anni, per addimostrare che noi siamo 

venuti in condizioni assai pericolose. Io farò notare che in 

questa sua storia, nella quale ha voluto dimostrare che tutti 

gli Stati europei, e gli Stati italiani, fuori del Piemonte, e gli 

altri europei, fuori dell'Austria, avevano proceduto con buona 

fortuna economica, è caduto in errore , perchè essi non sono 

stati niente più fortunati degli altri. 

L'Inghilterra e la F r a n c i a , che egli ha detto aver mante-

nuto i loro bilanci in continuo equilibrio, in questi dieci anni 

hanno invece fatto prestiti ingentissimi ; gli altri Stati d'Italia 

non sono stati più felici ; la Toscana , che egli ha detto che 

saldava ogni anno il suo bilancio con 8 0 0 mila lire di deficit, 

ha contratto debiti per 100 milioni. Quindi le osservazioni 

che egli faceva sul diverso procedimento economico di questi 

Stati col Piemonte e coll'Austria non mi sembrano esatte. 

Dall'altro lato non è meraviglia se il Piemonte e l'Austria 

procedevano in una condizione meno prospera. Avevano am-

bedue una grande opera da compiere. L'Austria aveva quella 

di mantenere un edifizio formato dalla violenza e dalla frode, 

e che minacciava rovina ; il Piemonte, quella, invece, di co-

strurre un edifizio grande e glorioso. 

Ora, arrivati al punto a cui siamo, quali sono state le con-

seguenze? Le conseguenze sono che l'Austria ed il Piemonte 

hanno avuto un disavanzo notevole, hanno dovuto aumentare 

grandemente il loro debito, 
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Ma l'onorevole Ferrari ha dimenticata la conclusione vera, 
economica di questo fatto , la quale è che i fondi austriaci 
sono oggi a 45, mentre i fondi italiani sono a 73; questo solo 
dà la misura del vero risultato economico della vita di queste 
due nazioni. 

Ciò importava notare, perchè è verissimo che il capitale è 
diffidente e che vuol sapere tutto, ma bisogna che al capitale 
si diano notizie esatte e vere, che non si sparga la diffidenza 
coll'ingrandir e i nostri mali. 

Quando noi arrivassimo ad avere tre miliardi di debito, come 
secondo i calcoli dell'onorevole Ferrari noi avremo l'anno 
venturo; quando noi arrivassimo a dover pagare ISO milioni 
di annuo interesse della rendita, noi saremmo in ben più flo-
ride condizioni dell'Inghilterr a e della Francia, saremmo 
immensamente in più fortunata condizione dell'Olanda, che 
tutt i sanno essere il paese il più ricco del mondo e che 
ha il debito pubblico più ingente. Noto questo perchè i ca-
pitalisti credono alle cifre e non alle considerazioni astratte 
e speculative. 

In Olanda la rendita del debito pubblico ascende a 58 mi-
lioni di fiorini,  mentre tutte le entrate dello Stato non sor-
passano i 90 milioni ; quindi la readita del debito pubblico è 
più dei due quinti dell'intera entrata dello Stato. 

In Inghilterr a sopra 66 milioni di entrata che formano il 
bilancio dello Stato, v'hanno 28 milioni e mezzo di interesse 
del debito pubblico, cioè più di 2[5. In Francia sopra un 
miliardo e 840 milioni la rendita del debito pubblico è di 
570 milioni, cioè a dire quasi il lj5 ; e conviene avvertire 
che in Francia, oltre ai 570 milioni accennati, v'hanno 660 
milioni di debito fluttuante, mentre noi ne abbiamo 50 so-
lamente. 

Quando si considerino freddamente queste cifre, bisogna 
concluderne che, anche allorquando si sia conchiuso il nuovo 
prestito e che sia il nostro debito pubblico arrivato a gravare 
il bilancio di 150 milioni annui, noi saremo in condizioni 
molto più fortunate, per questo rispetto, delle nazioni che ho 
indicate; imperocché il nostro bilancio di quest'anno, se-
condo quello che il ministro della finanza ha annunciato, por-
terebbe un incasso di 490 milioni, e l'anno futuro, secondo i 
calcoli della Commissione, darebbe 580 milioni. Ora è chiaro 
che 150 di rendita per il debito pubblico, di fronte a 580 
d'incasso sono tali condizioni, in cui le nazioni le più ricche, 
le più forti e le più riputate d'Europa non hanno il loro bi-
lancio. 

Io dico questo, imperocché parmi utile di far sapere solen-
nemente ai capitalisti d'Europa che, quando noi avremo con-
trattato questo nuovo imprestito, non ci troveremo in condi-
zioni tali da andare in rovina, come l'aggruppamento meno 
esatto di cifre fatto dall'onorevole Ferrari potrebbe lasciar 
supporre. 

Le condizioni nostre sono ben lontane dal poter recar ti-
more a chiunque creda di affidare i suoi capitali alla sorte 
futura d'Italia. 

Non parlerò dello sviluppo della pubblica ricchezza che 
abbiamo da aspettarci. Questo lasciamo pure che proceda 
lentamente; ma sono sicuro che procederà sempre più ra-
pidamente di quello che rapidamente possa progredire il 
carico che nuovi imprestiti potessero portarci. Mi perdoni 
l'onorevole Ferrari se non vo d'accordo con lui nel presagire 
già in due o tre anni un deficit di 400 milioni. 

Parmi che egli non avesse ben esaminate le cagioni del 
deficit di 514 milioni che ci ha date il ministro ; la più gran 
parte delle cagioni di questo deficit sono transitorie, sono 
dovute a circostanze affatto eccezionali che non si ripe-

teranno; perchè, se vi saranno in futuro delle nuove e grandi 
cagioni di spesa, allora vi saranno anche nuove e grandi ri -
sorse, e quando l'Itali a avrà Roma e Venezia, anche i ca-
pitalisti non avranno paura di affidarle un miliardo di più di 
quello che possono affidarle adesso. 

Io non mi permetterò di indicare a quali condizioni e spe-
cialmente a qual saggio può sperare il ministro oggi di fare 
l'imprestit o ; poiché confesso mi sembrerebbe pericoloso e 
non opportuno; il ministro, sono convinto sceglierà quel 
modo che egli crederà più acconcio per ottenere la maggior 
cifra possibile. 

Io non mi farò nemmeno, come ho sentito fare da altri , a 
biasimare il sistema che egli ha preferito di proporre, cioè 
quello di indicare la somma che è necessaria di far entrare 
nelle casse dello Stato, a vece di indicare una somma deter-
minata di rendita da emettersi. 

Veramente io non so comprendere la differenza tra l'uno e 
l'altr o modo pel risultato economico. 

Questa osservazione non è l'onorevole Ferrari che la fece, 
ma l'onorevole Guerrazzi. 

Quando l'onorevole ministro avesse indicato 700 milioni 
da emettere, e con ciò ne avesse incassati solamente 480, 
oppure volendone incassare 500, ne emettesse 700, io non 
comprendo in fin dei conti quale possa essere la differenza. 
Imperocché, o la somma che egli incassa è necessaria alle 
spese dello Stato, o non lo è ; se non è necessaria , allora 
facciamo male ad accordare l'imprestito; se è necessaria, 
allora in un modo o nell'altro ch'ei la incassi il risultato sarà 
il medesimo. 

Io pertanto voto in favore dell'imprestito, ed ho a cuore 
che si sappia che le condizioni nostre non sono punto infe-
riori a quelle dei paesi d'Europa, che sono più ricchi di noi, 
e dove l'interesse del danaro è infinitamente più basso. 

Non toccherò la questione politica, la quale è stata am-
piamente sviluppata da oratori e della sinistra e della destra. 

Io approvo la politica del Ministero, seguo di buon animo 
il suo sistema. Non dico che approvo tutti i suoi atti, nè 
quelli di tutti i suoi ministri . Sia pure perfetto il Governo 
che può immaginare l'alta mente dell'onorevole Ferrari ; sono 
persuaso che anche in tal Governo, andando ad anatomizzare 
gli atti dei ministri , si troverebbero sempre molte peccata 
da rimproverargli . E peccati certamente hanno i ministri ed 
i loro agenti. Ma l'insieme di quella politica checi ha condotti 
al punto a cui siamo, la quale ci promette e ci dà quella maggior 
sicurezza che oggi praticamente possiamo avere, di andare dove 
tutti desideriamo, è la politica che in questo momento mi sem-
bra la più accettabile. In conseguenza io sono pronto a votare 
l'imprestito, non senza unire le mie raccomandazioni a quelle 
dell'onorevole Boggio, perchè si abbiano finalmente le leggi 
d'imposta per provvedere ai bisogni delle finanze, ed un si-
stema di amministrazione chiaro, semplice ed uno per tutta 
l'Italia . 

PRKSGWT4ZIONE DKK RENDICONTO DELLE OPERA-
ZIONI CATASTALI ¡VEGLI ANNI 1858, 1859, 18GO 
E 1° TRIMESTRE 1861. 

BASToei, ministro delle finanze. Ho l'onore di presen-
tare alla Camera il rendiconto delle operazioni catastali ese-
guite negli anni 1858-59-60 e nel primo trimestre del 1861, 
secondo il disposto dell'articolo 58 della legge 4 giugno 1855, 



TORNATA DEL 2 7 GIUGNO 

PRESI DENTE. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di detto rendiconto, che sarà stampato e dis-
tribuito. 

REI EZI ONI SCI P ROGETTI DI LE6 SES F" P ER LA 
COSTRUZI ONE »1 USI P ORTO NELLO STAGNO DI 
TORTOLI ; 3°  P ER LA RI ESPORT AZIONE DELI E 
ME RC I i l D E P O S IT I D O G M 4 I i I D I N A P OLI E 

P A L E RMO . 

SCSANI, relatore. Ho l'onore di presentare la relazione 
sul progetto di legge, relativo alla costruzione di un porto 
nello stagno di Tortoli. 

PRESI DENTE. Sarà stampata e distribuita. 
PANTALEONI , relatore. Ilo l'onore di presentare alla 

Camera la relazione della Commissione incaricata dell'esame 

del progetto di legge sulla facoltà della riesportazione ai de-
positi doganali di Napoli e di Palermo. 

p r e s i d e n t e . Sarà stampata e distribuita. 
L'ordine del giorno per la tornata di domani è lo stesso di 

quest'oggi. 
La seduta è levata alle ore 12 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge relativo 
ad un prestito di 500 milioni di lire; 

Discussione dei progetti di legge: 
2° Convenzione per la costruzione di un tronco di ferrovia 

da Vigevano a Milano ; 
5° Rimborso di parte d'interessi sui mutui dei comuni colla 

Cassa dei depositi e prestiti per le requisizioni austriache 
nel 1859. 

TORNATA DEL 28 GIUGNO 1861 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE RATTAZZI. 

SOMMARIO. Omaggio — Annunzio di funzione, e invito. =z Presentazione di un progetto di legge del deputato Mandoj-
Albanese per perequazione d'imposte sui beni rurali nelle antiche Provincie. — Seguito della discussione del disegno 
di legge per un prestito di 500 milioni di lire — Discorso del deputato Crispi in merito del progetto, e intorno alle cose 
finanziarie della Sicilia. ~ Relazione sul disegno di legge per Vesercizio provvisorio dei bilanci 1861—Proposta 
dì pronta discussione, del ministro per le finanze e del deputato Massari — Parlano i deputati Schiavoni, De Blasiis, 
Persico, Alfieri e Pasini — Si delibera una seduta straordinaria per domani. — Relazione sul disegno di legge per 
nuova proroga dei termini per le iscrizioni e trascrizioni delle enfiteusi. ~ Discorso del ministro Cordova, in risposta al 
deputato Crispi, sulle spese delVamministrazione siciliana, ed in difesa del prestito — Discorso del deputato Petruccelli 
— Presentazione di un disegno di legge del ministro per Vinterno, per aggregazione di territorii ai comuni di Folta, di 
Castelluccio e di Marcarla — Relazione sui disegni di legge per riordinamento della società delle ferrovie romane e per 
concessione della ferrovia da Ravenna a Bologna-Ancona. 

La seduta è aperta alle ore 7 1/2 antimeridiane. 
MASSARI, segretario, legge il processo verbale della pre-

cedente tornata, che è approvato. 
Espone, in seguito, il seguente sunto di petizioni: 
7448. Jaccinlo Raffaele, da Napoli, destituito dal cessato 

Governo dall'impiego che copriva nei dazi di consumo, do-
manda di essere collocato in qualità di conduttore presso la 
amministrazione delle nuove strade ferrate. 

7kU9. Morbilli-Sannita Federico, da Napoli, chiede siano 
presi in considerazione i quindici anni di servizio da lui 
prestali come magazziniere del bollo, la sua destituzione nel 
18?»9, il carcere sofferto, l'aver preso parte ai fatti d'arme 
dell'esercito meridionale, e gli venga accordato l'impiego di 
verificatore del registro e bollo, oppure di controllore delle 
contribuzioni o delle dogane. 

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni del 1861. 800 

7450. 20 cittadini di Casacalenda, provincia di Molise, do-
mandano che nella revisione del Codice Albertino, mentre si 
provvederà al matrimonio civile, per chi non divide le loro 
convinzioni sia mantenuta la validità civile anche del matri-
monio contratto colle forme religiose. 

7451. Alcuni coloni di San Martino, provincia di Molise, 
fanno instanza affinchè i terreni siti nella regione Sanione, 
presentemente feudali, vengano nuovamente dichiarati de-
maniali, e ripartiti, mediante censo, ai cittadini di detto co-
mune. 

7452. La Giunta comunale di Larino, provincia di Molise,, 
esterna il suo avviso intorno al percorso della strada ferrata 
da costrursi, indicando i comuni che dovrebbe percorrere 
da Foggia a Termoli. 

7453. Vari cittadini lombardi, aventi interesse al pronte 


